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introdUZione

L’Università di Padova, fondata nel 1222, fu uno dei centri intellet-
tuali più importanti d’Europa nell’età umanistica, “fucina di élites 

europee appartenenti a molteplici culture” (Lenart, 2020b, p. 15). Il giar-
dino botanico universitario, il primo al mondo, del 1545, è iscritto nella 
lista del patrimonio mondiale UNESCO. Nel 1678 proprio a Padova si 
addottorò la prima donna della storia, Elena Lucrezia Cornaro Piscopia.

Gli statuti più antichi dell’Ateneo patavino sono conservati in un’u-
nica copia, che si trova ancora oggi in Polonia. È la copia più antica 
degli statuti dell’università dei giuristi, redatta nel 1331 e sottoposta 
a integrazioni successive. Nel 2020, nella collana “Natio Polona. Fontes 
et studia”, a cura di Mirosław Lenart, l’Università di Opole (insieme 
all’Archivio Statale di Opole e con la collaborazione dell’Accademia 
dei Rampanti) ha pubblicato l’edizione fototipica del codice BK Ms 180 
tratto dalle collezioni dell’Archivio Arcidiocesano di Gniezno: Statuta 
Universitatis scholarium iuristarum studii generalis Paduani ab anno 
1331 ad annum 1404 (Codex Bibliothecae Cathedralis Gnesnensis 
180) (Stopka, 2020). Il volume, realizzato nell’ambito delle iniziative 
del Comitato per le celebrazioni polacche dell’ottavo centenario della 

How to reference this article
Łukaszewicz, J. (2021). Introduzione. Italica Wratislaviensia, 12(1), 9–17.
DOI: http://dx.doi.org/10.15804/IW.2021.12.1.01
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fondazione dell’Università di Padova, convocato con delibera del Mi-
nistro della Scienza e dell’Istruzione Superiore, è stato dedicato al prof. 
Filiberto Agostini, direttore del Centro per la storia dell’Università di 
Padova negli anni 2016–2020 e membro del suddetto Comitato. Nella 
prefazione, Mirosław Lenart, presidente del Comitato, presenta le mag-
giori iniziative intraprese da questo studioso, importanti sia per la me-
moria del passato sia per il futuro dell’Ateneo padovano, ma anche, in 
generale, per la riflessione sul ruolo delle università. 

Nell’introduzione, Krzysztof Stopka mette in rilievo che il codice 
“permette di seguire lo sviluppo dell’attività relativa agli statuti dell’U-
niversità dei giuristi di Padova dal 1260 al 1405” (Stopka, 2020, p. 21) 
e ne delinea le travagliate vicende, di cui un episodio ebbe luogo nel 
1271, al tempo del rettore Niccolò (Mikołaj) di Polonia, arcidiacono di 
Cracovia. Il curatore presenta anche la storia del prezioso documento 
e lo stato delle ricerche ad esso dedicate, in particolare la sua descrizio-
ne, fatta nel 1891, da Władysław Nehring, professore dell’Università di 
Breslavia che due anni dopo ne divenne rettore. Il manoscritto è appar-
tenuto a Mikołaj Kicki (Kiczka), che tra le varie funzioni rivestì quelle 
di arcidiacono di Gniezno e familiaris di papa Martino V. Fu studente 
di giurisprudenza a Padova dal 1417 e rettore delle due università, degli 
ultramontani e dei citramontani, negli anni 1418–1419. Probabilmente, 
ordinò allora il manoscritto degli statuti, che poi lasciò in eredità a un 
nipote, a condizione che intraprendesse gli studi di giurisprudenza. Que-
sti, non volendo studiare, rinunciò all’eredità, e così del codice entrò in 
possesso la biblioteca capitolare della cattedrale di Gniezno. 

L’edizione fototipica del manoscritto è preceduta dal testo degli sta-
tuti, sulla base dell’edizione curata dall’austriaco Heinrich Denifle nel 
1892, con alcuni emendamenti e un apparato scientifico snellito. Da sot-
tolineare l’aspetto estetico della prestigiosa pubblicazione, nonché la sua 
accessibilità ad un pubblico più vasto, grazie al fatto che l’intero appara-
to critico, posto a corredo del documento, è stato pubblicato oltre che in 
polacco, anche in italiano e in inglese. 

L’importanza dell’Ateneo patavino per la cultura polacca difficil-
mente potrebbe essere sopravvalutata. Ad esempio, la formazione di 
Niccolò Copernico maturò in parte a Padova dove il futuro autore del 
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De revolutionibus orbium coelestium studiò agli inizi del secolo XVI. 
Tra i numerosi studenti provenienti dalla Repubblica di Polonia vi fu, 
a metà del Cinquecento, Jan Kochanowski. Prima di diventare il più 
grande poeta della letteratura polacca rinascimentale, soggiornò ben tre 
volte a Padova, dove si formò in particolare sotto la guida del filosofo 
Bernardino Tomitano (1517–1576), dotato di una personalità ecceziona-
le (Barycz, 1965, pp. 201, 224). Tra i suoi professori si menziona uno dei 
maestri più stimati dai discepoli polacchi: Carlo Sigonio (1520–1584), 
chiamato maestro amatissimo (Quirini-Popławska & Frankowicz, 2018, 
p. 12). È probabile che Kochanowski frequentasse inoltre alcuni dei cor-
si tenuti da Francesco Robortello (1516–1567). Il presente numero di 
Italica Wratislaviensia accoglie uno studio di Francesco Cabras dedi-
cato all’analisi delle relazioni tra due opere di Kochanowski e la teoresi 
dell’umanista italiano. 

Tra i professori padovani c’erano anche alcuni polacchi, ad esem-
pio, nel Cinquecento, l’astrologo Baltazar Samosarski o il medico Józef 
Struś (Barycz, 1965, p. 249). Per quanto riguarda gli incarichi universi-
tari, l’onore spettò tra l’altro a Jan Zamoyski, eletto rettore dei giuristi 
nel 1563 (Quirini-Popławska & Frankowicz, 2018, p. 11).

Negli anni 1592–1745, operò a Padova l’organizzazione studente-
sca chiamata “nazione polacca” (Natio Regni Poloniae et Magni Duca-
tus Lithuaniae). L’Archivio Storico dell’Università di Padova conserva 
straordinari manoscritti pieni di annotazioni di studenti polacchi e com-
posizioni araldiche elaborate a colori, alcune delle quali costituiscono 
vere e proprie opere d’arte. Una trascrizione dell’albo di immatricola-
zione della nazione polacca, monumento unico nel suo genere, fonte 
estremamente preziosa per la storia comune della Polonia e di Padova, 
fu pubblicata da Henryk Barycz (1971). Recentemente, l’Istituto Na-
zionale dei Beni Culturali Polacchi all’Estero ne ha dato alle stampe 
un’edizione fototipica, in due volumi, raccolti in un cofanetto (Lenart, 
2018). Grazie ai testi introduttivi (presentazione, prefazione e intro-
duzione) in tre lingue, il polacco, l’italiano e l’inglese, anche questa 
prestigiosa edizione si rivolge a un pubblico internazionale di studiosi 
e appassionati. In questo numero di Italica Wratislaviensia, Wojciech 
Tygielski analizza i registri della nazione polacca per riflettere sui mu-
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tamenti del numero degli iscritti e della struttura sociale degli studenti 
provenienti della Confederazione polacco-lituana, nonché sulla relazio-
ne esistente tra la formazione accademica ricevuta a Padova e le carriere 
dei “patavini” nella loro patria. 

Gli studenti, i viaggiatori e i pellegrini polacchi che giungevano 
nella Repubblica di Venezia e in particolare nella città di Antenore era-
no così numerosi che nella basilica di Sant’Antonio, “nel 1607 venne 
consacrato un altare polacco sopra una cripta destinata ad accogliere 
le salme dei connazionali deceduti a Padova” (Lenart, 2020a, p. 44). 
Nell’imminenza degli 800 anni dell’Università di Padova, sono apparsi 
due volumi di studi dedicati ai polonica conservati presso l’Archivio 
della Veneranda Arca. Si tratta dei documenti relativi, tra l’altro, alle 
decorazioni della nuova, ottocentesca cappella polacca nella basilica del 
Santo, agli oggetti di culto, ai musicisti polacchi legati alla Cappella 
Musicale Antoniana, alla mazza turchesca d’argento lavorato e dorato, 
trofeo e dono di Giovanni Sobieski (Lenart, Wojtkowska-Maksymik, & 
Wrana, 2019; Lenart, 20191). Uno degli argomenti trattati in questa pub-
blicazione, concernente i monumenti funebri, le lapidi commemorative, 
gli epitaffi, sarà approfondito nel secondo numero da Mirosław Lenart in 
uno studio dedicato alla sepoltura e alla commemorazione di Stanisław 
Miński, voivoda di Łęczyca, morto a Padova agli inizi del Seicento. 

La storia comune di Padova e della Polonia vanta solenni entrate 
in città, tra cui quelle delle regine Bona Sforza (1556) e Maria Casi-
mira Luisa de la Grange d’Arquien, vedova di Giovanni III Sobieski 
(1699). Questo numero ospita il saggio di Jarosław Pietrzak dedicato al 
passaggio di quest’ultima attraverso i territori della Serenissima sulla 
strada per Roma, e del suo ritorno a Venezia sei anni dopo. Fabio Boni 
pubblica invece uno studio dedicato al “Libro della Cabala della Regina 
Sobieska”, un insieme di manoscritti, alcuni redatti probabilmente a Ve-
nezia, conservati presso la Biblioteca Jagellonica di Cracovia, che costi-

1 Al secondo volume è allegato un CD con una presentazione multimediale dei po-
lonica considerati nella pubblicazione. Vedi anche la presentazione delle tracce polac-
che nella basilica del Santo sul sito http://natiopolona.eu/ 
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tuiscono una curiosa testimonianza del soggiorno di Maria Casimira in 
Italia negli anni 1699–1714. 

Le relazioni di viaggio nel Veneto sono oggetto di due altri saggi del 
volume. Il mio contributo è dedicato all’immagine di Padova nell’ode-
porico di un rappresentante polacco del secolo dei Lumi, il conte August 
Moszyński, collaboratore del re Stanislao Augusto Poniatowski, nonché 
alla sua morte avvenuta a Venezia. Małgorzata Wrześniak prende in esa-
me le descrizioni e le impressioni dei peregrinanti relative a diversi luo-
ghi e monumenti di Verona, dall’anfiteatro romano alla casa di Giulietta, 
dal Seicento all’Ottocento. 

I contributi di due autori vertono sulle relazioni tra la cultura ve-
neta e il patrimonio culturale di due città oggi polacche. Tomasz Jeż 
riflette su che cosa significava per la secentesca Breslavia la raccolta 
di libri, manoscritti e oggetti artigianali provenienti dall’Italia. Si tratta 
della collezione di stampe musicali pubblicate nelle tipografie venezia-
ne, che furono raccolte dall’insegnante del Gymnasium Elisabethanum 
Daniel Sartorius (1612–1671), conservatasi insieme alla biblioteca co-
stituita nel secolo precedente dal patrizio breslaviano Thomas Rehdiger 
(1540–1576), che nel corso del suo grand tour fece un soggiorno di 
studio a Padova. Maurizio Mazzini rintraccia invece un parallelo nelle 
sorti della statua equestre quattrocentesca, eretta a Venezia e dedicata 
a Bartolomeo Colleoni, su progetto di Andrea del Verrocchio, e della sua 
copia realizzata a Stettino nei primi del Novecento, tutte e due vittime di 
manipolazioni politiche.

Per quanto riguarda la storia più recente delle relazioni italo-polac-
che, vale la pena ricordare che proprio a Padova, nel 1920, fu istitui-
to il primo dipartimento italiano di filologia slava, diretto da Giovanni 
Maver (1891–1970) fino al 1929 (quando questi assunse la cattedra di 
lingua e letteratura polacca appena creata alla Sapienza). Lo studioso 
da romanista si trasformò in slavista e poi in polonista, debuttando in 
questa ultima veste con lavori dedicati agli studenti polacchi a Padova, 
per poi concentrarsi su Słowacki e sul Rinascimento polacco (Ślaski, 
2007). Per quanto riguarda la poesia, nel presente volume Dario Prola 
esamina la rappresentazione della città lagunare nella produzione lirica 
di Jarosław Iwaszkiewicz (1894–1980), considerando in particolare la 
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sua Ode sulla distruzione di Venezia. Jadwiga Miszalska studia invece 
la percezione di Padova nella stampa polacca della fine del secolo XIX 
e dei primi decenni del Novecento. I testi di maggior rilievo sono quelli 
di Stanisław Windakiewicz sull’Università di Padova e sulla natio po-
lacca, la cappella polacca nella basilica del Santo costituisce un tema 
ricorrente, mentre sorprende la mancanza di informazioni sulle celebra-
zioni del 700° anniversario dell’Ateneo padovano nel 1922. Alcune os-
servazioni di questo saggio troveranno un ulteriore sviluppo nel numero 
successivo di Italica Wratislaviensia, dove Jakub Zarzycki prenderà in 
esame le illustrazioni del pittore Aleksander Gierymski eseguite negli 
anni 1885–1886, dedicate ad alcuni polonica padovani e pubblicate sul-
le riviste Kłosy e Wędrowiec. 

Il tema “Polonia – Veneto: viaggi, contatti, scambi”, come già ac-
cennato, troverà un seguito con i saggi del secondo numero, dedicati 
a una serie di personaggi e fenomeni che interessano le relazioni tra la 
Polonia e il Veneto intessute nel corso dei secoli. Saranno affrontate, 
tra l’altro, le questioni linguistiche e culturali relative a tre racconti di 
ascendenza padovano-veneziana stesi in polacco, che possono testimo-
niare la presenza veneta nella Cracovia del Cinquecento, come risulta 
dalle indagini di Marcello Piacentini. Grazie a Gościwit Malinowski, 
avremo l’opportunità di seguire le impressionanti vicende (a lungo at-
tribuite a due persone distinte) di Stanisław Niegoszewski, paragonato 
a James Crichton, studente a Padova, poeta-improvvisatore riconosciu-
to, alchimista, diplomatico, vissuto a cavallo tra i secolo XVI e XVII. 
Małgorzata Ewa Kowalczyk presenterà uno studio dedicato alle lettere 
del viaggio nel Veneto compiuto nel 1779 dal poeta Tomasz Kajetan 
Węgierski. In fine, Daria Kowalczyk analizzerà le poesie italiane di Pie-
tro Bembo tradotte da Julia Dickstein-Wieleżyńska (1881–1943), com-
parandole ad alcuni componimenti del Canzoniere petrarchesco nella 
traduzione di Felicjan Faleński (1881). 

I risultati delle ricerche comparatistiche relative a letteratura, lin-
gua, storia, storia dell’arte e della cultura presentate in questa sede mo-
strano l’importanza e la ricchezza dei rapporti culturali della Polonia 
con la regione Veneto. Benché studiati da molto tempo, essi continuano 
ad essere fonte d’ispirazione e conducono a sempre nuove scoperte.
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I due numeri di Italica Wratislaviensia, dedicati al tema “Polonia – 
Veneto: viaggi, contatti, scambi”, sono in gran parte frutto del convegno 
organizzato all’Università di Breslavia nei giorni 15 e 16 ottobre del 
2020, quasi esclusivamente in modalità online, senza che ciò si riper-
cuotesse sulla qualità dei dibattiti e dell’atmosfera. Le due iniziative, 
il convegno e la pubblicazione dei suoi atti, si inseriscono nell’ambito 
delle celebrazioni dell’800° anniversario dell’Università di Padova, che 
cade nel 2022. Ringrazio per aver collaborato all’organizzazione del 
convegno la dottoressa Katarzyna Woźniak, competente e poliedrica. 
Sono grata alla professoressa Małgorzata Ewa Kowalczyk, co-curatrice 
degli atti, di avermi sostenuta nell’impresa e di aver contribuito ad apri-
re la nostra rivista d’italianistica agli studi storici. La mia gratitudine va 
anche al professore Michele Cortelazzo, rappresentante dell’Ateneo pa-
tavino, presente all’inaugurazione del convegno, promotore degli sforzi 
volti al consolidamento delle relazioni tra le nostre università. 

Queste numerose soddisfazioni sono purtroppo adombrate da un 
lutto. È con grande dolore che rivolgo il mio ultimo saluto al dottor 
Arkadiusz Wojtyła, un caro collega del Dipartimento di Storia dell’Arte 
dell’Università di Breslavia, che ci ha lasciato mentre questo numero 
veniva dato alle stampe. Ha partecipato al suddetto convegno ed è stato 
membro del suo comitato scientifico. Per quanto riguarda la sua passio-
ne per la cultura italiana e le relazioni italo-polacche, rimando all’artico-
lo che ha pubblicato nel quinto numero di questa rivista.

A settecento anni dalla morte del Sommo Poeta, il numero 12 (2) 
di Italica Wratislaviensia darà anche spazio ad alcuni studi dedicati 
all’esegesi della Divina commedia (Marino Alessandro Balducci, Ma-
ria Maślanka-Soro) e alla fortuna di Dante nella Polonia dell’Ottocento 
(Anna Pifko-Wadowska). 

Colgo l’occasione per sottolineare che, a dodici anni dalla nascita di 
questo periodico, sono felice di portare avanti l’ambizioso progetto in-
sieme ai colleghi-amici del comitato redazionale, Katarzyna Biernacka-
Licznar e Daniel Słapek. La prima presenterà nel numero seguente uno 
studio dedicato alle strategie degli editori italiani di fronte al romanzo 
Quo vadis di Henryk Sienkiewicz. Al secondo dobbiamo la Bibliografia 
dell’italianistica polacca (l’edizione di quest’anno è relativa al 2020) 



Justyna Łukaszewicz16

da cui emerge la vastità della ricerca universitaria polacca incentrata su 
lingua, letteratura e cultura italiana, spesso con approcci comparatistici. 
Un mio sentito ringraziamento va ai valutatori dei testi destinati ad esse-
re pubblicati sulla rivista. Porto il mio caloroso saluto anche al comitato 
scientifico, rinnovato all’inizio dell’anno. Last but not least, vorrei far 
emergere dall’ombra della pagina redazionale i redattori linguistici che 
perfezionano l’italiano degli articoli (Gabriele La Rosa e Maurizio Maz-
zini) e l’inglese degli abstract (Christina Vani). 

Ringrazio i partecipanti al convegno, mi congratulo con gli autori 
dei due numeri di Italica Wratislaviensia del 2021, e auguro a tutti buo-
na lettura. 
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A “SCUOLA IN PAESI STRANIERI” 

“Era quasi consuetudine che i giovani nobili polacchi, una volta 
conclusi i loro studi a Padova, portassero con sé in patria imma-

gini religiose e le facessero appendere nelle chiese parrocchiali situate 
nelle loro proprietà” – questa frase, alquanto suggestiva, è una citazione 
dall’intervento di Władysław Tomkiewicz dedicato alla pittura venezia-
na in Polonia e presentato più di mezzo secolo fa (Tomkiewicz, 1970b, 
p. 173). In un’altra occasione, lo studioso di storia e di storia dell’arte 
di Varsavia ha spiegato i motivi per cui la pittura veneziana attraeva 
gli abitanti della Repubblica di Polonia (La Confederazione polacco-
lituana, Rzeczpospolita): la rinuncia alla speculazione concettuale e al 
simbolismo complesso a favore della teatralità e della sensualità, i valori 
cromatici e la visibilità data ai temi storici e mitologici erano – a suo 
avviso – i motivi principali per i quali “proprio sull’Adriatico abbia-
mo trovato la fonte di ispirazioni artistiche degne di essere trapiantate” 
(Tomkiewicz, 1970a, p. 179). 

Tuttavia, non si trattava soltanto di “ispirazioni artistiche”. Già nella 
prima età moderna, si è prestata attenzione alla particolare vicinanza tra 
la Repubblica polacco-lituana e quella veneziana a partire dalla relativa 
vicinanza geografica che facilitava contatti intensi, attraverso analogie 
politiche, fino alla comunanza dei destini segnati dalla scomparsa dal-
la carta dell’Europa nello stesso periodo, ovvero proprio alla fine del 
XVIII secolo (Cronia, 1964, pp. 3–8; Caccamo, 1986, pp. 121–124).

Le influenze artistiche furono precedute e certamente sostenute 
dall’impatto accademico. Nella cultura polacca antica notiamo l’affa-
scinante – persistente e relativamente di massa – fenomeno delle “par-
tenze” della gioventù nobile e magnatizia “per andare a scuola in altri 
paesi”. “Ci sono molti che, nonostante le spese finanziarie, i sacrifici 
e tutte le spiacevolezze che li attendono all’estero, intraprendono vo-
lentieri lunghi viaggi e sopportano la mancanza di comodità, perché 
godono di più di ciò che trovano all’estero che di tutto ciò che trovano 
in patria” – scriveva il vescovo Marcin Kromer (Kromer, 1977, p. 62). 
Anche se l’autore di queste parole definiva una “piaga” questa tendenza 
a “portare con sé dall’estero qualche novità”, la considerava comunque 
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una caratteristica importante della società polacca antica. Quest’ultima 
opinione era condivisa sia dai sostenitori che dagli oppositori delle pe-
regrinazioni straniere.

Gli itinerari dei viaggi moderni, compresi quelli educativi, erano 
diversi e inoltre sono cambiati nel tempo, il che rende ancora più diffici-
le formulare un’opinione univoca. Sebbene tra le destinazioni di questi 
viaggi figurino Germania, Francia, Spagna, Paesi Bassi e (meno fre-
quentemente) l’Inghilterra, con molta probabilità l’Italia ne è rimasta 
più a lungo la meta principale. Il soggiorno in Italia era spesso anche la 
tappa conclusiva del viaggio europeo. “Posso tranquillamente chiamare 
la terra italiana compendio di tutta la cristianità” – scrisse Jakub Sobie-
ski con piena convinzione, aggiungendo: “e capisco che chiunque vo-
glia fare un vero e proprio pellegrinaggio, deve concluderlo in Italia…” 
(Sobieski, 1991, p. 168).

Non è facile delineare la portata del fenomeno. Leggendo in PSB 
(Dizionario Biografico Polacco) le note biografiche delle figure più si-
gnificative, si ha l’impressione che la maggior parte dei rappresentanti 
dell’élite di allora abbia intrapreso un simile percorso formativo e che 
probabilmente – anche perché non esistono statistiche al riguardo – una 
gran parte di questa maggioranza si sia recata in Italia, dove Padova, 
accanto a Bologna e Roma, svolgeva un ruolo di primo piano. Secondo 
Władysław Czapliński, all’inizio del XVI secolo “ogni anno un centina-
io di giovani partiva per studiare in Occidente o nel Sud” (Czapliński & 
Długosz, 1969, p. 28). Si tratterebbe quindi di un fenomeno significati-
vo, anche se elitario. Per quanto riguarda l’Università di Padova, è nota 
da tempo l’affermazione di Stanisław Windakiewicz, anche se non sup-
portata da opportune indicazioni di fonti, secondo la quale “49 futuri 
vescovi e abati, 39 voivodi e castellani, 56 giudici comunali e deputati 
sono stati studenti di giurisprudenza a Padova” (Windakiewicz, 1891, 
p. 23–24; Windakiewicz 1922, p. 14). In questo contesto, si cita spesso 
l’opinione del polonista belga Claude Backvis, il quale sostiene che nel 
corso del XVI secolo l’Università di Padova, la più frequentata all’epo-
ca, fu visitata da circa 1.400 studenti polacchi (Backvis, 1975, p. 693). 

Relativamente di recente, le scoperte di Windakiewicz sono state 
significativamente precisate da Danuta Quirini-Popławska, che ha con-
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centrato la sua attenzione sul XV e XVI secolo, ampliando notevolmen-
te il catalogo delle dignità dei laureati a Padova, il che ha ulteriormente 
evidenziato le future carriere dei membri di questa comunità (Quirini-
Popławska, 2013, p. 28); Mirosław Lenart ha invece riformulato la tesi 
di Backvis, stimando che nel XVI secolo “a Padova studiassero 1.000 
polacchi”, escludendo quanti avessero soltanto visitato la città e l’Ac-
cademia (Lenart, 2016, p. 70). Tuttavia, indipendentemente dalle fonti 
e dalla precisione dei calcoli di cui sopra, Padova è stata con ogni pro-
babilità il centro accademico più visitato dai cittadini della Rzeczpo-
spolita, accanto a Bologna, Roma, Lovanio, Strasburgo, Leida, Basilea 
e Heidelberg. 

A favore di Padova parlano non solo l’indiscutibile popolarità di 
questo centro universitario tra le persone interessate, ma anche le fonti 
accessibili relativamente ricche (di cui parleremo tra poco). Non dob-
biamo dimenticare che la nostra consapevolezza della portata dei fe-
nomeni del passato, e quindi della loro importanza, dipende proprio da 
questi fattori.

PROFESSORI E STUDENTI

La reputazione delle antiche università (e vogliamo credere anche di 
quelle contemporanee) dipendeva in gran parte dal corpo docente. L’Ac-
cademia di Padova – stando alle parole di Jakub Sobieski, “in Italia la 
più rinomata e quasi la più antica” (Sobieski, 1991, p. 210) – era parti-
colarmente famosa in quanto centro di studi medici, come testimoniano 
i nomi di “medici famosissimi” (Geronimo Fabrizio d’Acquapendente, 
Alessandro Vigonza, Giovanni Domenico Sala, Giovanni Tommaso Mi-
nadoi, Giuseppe Salavando), che il diarista vi trovò nel 16121.

Maciej Vorbek-Lettow, che si recò a Padova alla fine dello stesso 
anno accompagnando i giovani Sapieha, Fryderyk e Aleksander, figli 
di Mikołaj, voivoda di Brest, non lesinò lodi alle autorità didattiche. 

1 Poco prima, passando per la città di Acquapendente, sulla strada per Roma, il ri-
cordo del famoso medico originario di questa città fu l’unica osservazione che Sobie-
ski considerò degna di essere annotata (Sobieski, 1991, p. 185).
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Nel suo Tesoro della Memoria – esclusi i docenti “in secundo loco” – 
il diarista menziona soprattutto un docente di medicina pratica, l’appena 
menzionato Minadoi, e uno di medicina teorica, Sanctorius Justineapo-
litanus, chiamando il primo “scriptis clarissimus” (famoso negli scritti) 
e il secondo “vir ingeniosissimus” (uomo di straordinario talento), e poi 
il botanico Prosper Alpinus, il farmacista belga Joannes Praevocius, 
il filosofo Cesare Cremonini2, e l’avvocato Jacobus Gallus, concludendo 
questo passo davvero ampio con l’osservazione che “è difficile enume-
rarli tutti”, perché nelle singole facoltà “se ne trova un gran numero”. 
Ciò spinse Vorbek-Lettow a constatare che, “ad eccezione dell’Accade-
mia di Parigi, non se ne trova un’altra dove, soprattutto con minor sfor-
zo finanziario, uno studioso possa compiere gli studi” (Vorbek-Lettow, 
1968, pp. 42–43)3. Nel testo troviamo anche una delle numerose testi-
monianze del fatto che, a giudizio dei genitori e anche dei precettori 
che accompagnavano gli studenti, in quei tempi si preferivano i centri 
minori che permettevano agli studenti di concentrarsi sullo studio e di 
ridurre i costi di soggiorno.

Pur apprezzando il ruolo del personale docente e le scoperte scien-
tifiche dei singoli rappresentanti, non siamo in grado di ricostruire né di 
valutare i reali effetti educativi delle loro lezioni, soprattutto perché gli 
studi a quei tempi avevano diversi livelli di intensità e le permanenze 
nei centri universitari erano di varia durata, il che significa che possiamo 
solo farci un’idea generale della loro importanza formativa.

Dal nostro punto di vista, quindi, più importanti saranno gli studenti 
chiamati – a volte con un po’ di esagerazione – laureati. Bisogna tenere 
presente la loro grande varietà: tra i laureati troviamo infatti sia coloro 
che avevano completato diversi anni di studi regolari, spesso conclu-
si con un dottorato, che giovani in giro per l’Europa i quali, passando 
per Padova, si iscrivevano all’università, forse assistevano a qualche le-

2 Questo “philosophiam discipulis dictabat, non da un foglio scritto, ma dalla me-
moria come un prete sotto ispirazione divina”. 

3 Per altri esempi di opinioni studentesche favorevoli, anche posteriori, vedi Barycz, 
1965, pp. 354–355. 
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zione e partecipavano a una serie di incontri, per poi riprendere presto 
il loro viaggio.

L’interesse per gli studenti e per il loro successivo destino non è ov-
viamente qualcosa di originale. Le università di oggi amano vantarsi 
dei loro laureati e si può tranquillamente presumere che in passato la 
situazione fosse simile, solo la divulgazione delle informazioni era più 
lenta e avveniva in un ambito più ristretto dati i mezzi allora disponi-
bili. Su Wikipedia – e persino nella sua versione polacca – troviamo 
la scheda “Studenti famosi dell’Università degli Studi di Padova”. In 
questo gruppo – limitandoci alla prima età moderna (XVI–XVIII seco-
lo) – sono presenti principalmente celebrità scientifiche, il cui elenco 
inizia con Elena Cornaro Piscopia, matematica e filosofa che studiò teo-
logia a Padova e prima donna a ottenervi il dottorato, quindi docente di 
matematica. L’elenco continua con un numero relativamente consisten-
te di rappresentanti delle – come diremmo oggi – “scienze della vita”: 
Girolamo Fracastoro, medico, primo teorico delle malattie infettive, 
Girolamo Cardano, medico, matematico e astrologo, Andreas Vesalius, 
cofondatore dell’anatomia moderna, e dottori di medicina padovani ri-
spettivamente del 1525 e del 1537: il già menzionato Girolamo Fabrizio 
d’Acquapendente e il biologo inglese William Harvey. Possiamo tro-
varvi anche “umanisti”: Torquato Tasso, Giuseppe Tartini, compositore 
del tardo barocco, Giacomo Casanova, famoso giramondo, ma anche 
scrittore (tra l’altro, tutti e tre studiarono legge), nonché figure di spicco 
della Chiesa che sono stati canonizzati: Gaetano di Thiene, fondatore 
dell’Ordine dei Chierici regolari teatini, il cardinale Roberto Bellarmino 
e Francesco di Sales. 

Vi è in questo gruppo anche una rappresentanza polacca, la più im-
portante per le nostre considerazioni: Niccolò Copernico, Jan Kocha-
nowski e Jan Zamoyski4. Un elenco così ristretto di personaggi, proba-
bilmente i più eccezionali, non stupisce più di tanto. Per quanto riguarda 
il XVI secolo, a parte Copernico, in realtà, la nostra attenzione si con-

4 Un caso a parte rimane quello di Stefan Batory i cui legami con Padova non sono 
stati accertati. Ciononostante, Batory, probabilmente per via del monumento nel Prato 
delle Valle, viene solitamente enumerato tra i laureati famosi. 



“Patavium virum me fecit” – Padova come luogo di formazione… 27

centra di solito su Jan Kochanowski o su Jan Zamoyski. Il primo – come 
sappiamo – dopo aver studiato a Cracovia e a Königsberg, studiò a Pa-
dova negli anni 1552–1555. Nel 1554 fu eletto consigliere della nazione, 
e poi visitò l’Italia altre due volte: la prima volta nel 1556 per rimettersi 
in salute e la seconda due anni dopo; il secondo, una figura eccezionale 
e poliedrica, eletto rettore nel 1563, fece poi una spettacolare carriera 
politica e finanziaria e non smise mai di esprimere la sua gratitudine 
verso il luogo della propria formazione universitaria5. Tuttavia, l’elenco 
delle figure più importanti non ci offre molto, anche se teniamo conto 
che questo gruppo si allarga ulteriormente. Abbiamo la conferma della 
conoscenza, e forse anche dell’amicizia studentesca, sia di Zamoyski 
che di Kochanowski, con Łukasz Górnicki, Andrzej Patrycy Nidecki, 
Stanisław Fogelweder o Andrzej Dudycz, personaggi attivi alla corte re-
ale e che hanno indubbiamente costituito circoli elitari alla fine dell’era 
Jagellonica e nei tempi dei primi re elettivi6. 

È anche noto che durante il regno di Sigismondo Augusto i “pata-
vini” erano attivi non solo nella cerchia del re. Un ruolo di integrazione 
è stato svolto anche dalle corti dei successivi vescovi di Cracovia, a co-
minciare da Samuel Maciejowski e Andrzej Zebrzydowski. I laureati di 
Padova, aperti alle ispirazioni occidentali, facevano parte della comuni-
tà rinascimentale dei litterati, esperti sia di Cicerone che di Livio e di 
Svetonio. Seguire le conoscenze basate sugli interessi comuni e sugli 
studi filologici può certamente essere affascinante, anche se questi cul-
tori di Cicerone, legati inoltre dai ricordi studenteschi, potrebbero essere 
stati nel nostro Paese una dozzina, forse diverse decine. 

L’importanza degli studi padovani per questa categoria di perso-
naggi e per le loro carriere individuali sembra fuori discussione, per-

5 Il rango sociale dei successivi studenti della Rzeczpospolita che ricoprirono inca-
richi universitari (per esempio Jerzy Pipan – rettore degli artisti, 1593; Paweł Boym da 
Leopoli – sindaco, 1604; Maciej Vorbek-Lettow da Vilna – sindaco, 1613; Aleksander 
Sapieha – consigliere, 1625) era ovviamente inferiore. 

6 Gli studi più preziosi in questo ambito sono tuttora quelli di Henryk Barycz: Ba-
rycz, 1965a, pp. 197–198, 203–214; Barycz, 1981, pp. 79–156, di Stanisław Łempicki 
(1980, pp. 353–380, 490–574) e, tra i più recenti, quelli di Alina Nowicka-Jeżowa 
(2019, pp. 309–375). 
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ché risulta chiara dalle loro biografie. Andrzej Patrycy Nidecki (1522–
1587), umanista indubbiamente eccezionale e allo stesso tempo abile 
nel guadagnarsi beni materiali, assumendo nel 1583 la tanto deside-
rata canonia di Cracovia, esibiva un diploma di dottorato consegui-
to a Padova e non l’attestazione delle sue nobili origini, formalmente 
richiesta dagli statuti capitolari. È sintomatico che Nidecki, destinan-
do nel testamento gran parte del suo patrimonio ai bisogni della sua 
Oświęcim (era figlio di un nobile impoverito, di quella città), abbia 
assicurato anche fondi per l’istruzione triennale in Italia o in Francia di 
talentuosi abitanti di Oświęcim. La risposta affermativa alla domanda 
se poi – dopo 30 anni – pensasse ancora a Padova, non è scontata, ma 
altamente probabile, anche se la considerazione da parte sua di una 
destinazione francese può indicare un’ampia percezione dell’offerta 
intellettuale ed educativa dell’Occidente, il che anticipa i successivi  
cambiamenti.

Quello appena citato è solo un esempio tra i tanti a disposizione. 
Tuttavia, la risposta alla domanda su come apparissero i “patavini” nelle 
epoche successive, ossia a cavallo del XVI e del XVII secolo e nei secoli 
successivi, non è ovvia. Cercheremo di fornirla in questa sede, ricor-
rendo a prospettive metodologiche diverse e a fonti differenti. Il primo 
criterio di quasi-prova saranno i risultati letterari.

CRITERIO LETTERARIO

“Le opere di Łukasz Górnicki (traduttore de Il libro del Cortegiano di 
B. Castiglione) e di Jan Kochanowski (originale petrarchista, autore 
della parafrasi del poema di M.G. Vida Scacchia ludus) sono la prova 
della loro appartenenza alla comunità dell’Europa litterarum, dell’as-
similazione e della naturalizzazione del classicismo rinascimentale che 
nelle opere dei nostri autori assume tratti originali” – ha scritto Alina 
Nowicka-Jeżowa diversi anni fa, mostrando come l’eredità della poesia 
di Kochanowski “fosse arricchita dalle ambiziose ricerche dei manie-
risti a cavallo del XVI e del XVII secolo”: Mikołaj Sęp Szarzyński, 
Sebastian Grabowiecki e Daniel Naborowski (Nowicka-Jeżowa, 2005, 
p. 139). Questa lista elitaria è costituita da cinque personaggi in succes-
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sione. Il rapporto dei primi due con Padova è evidente. E quello dei loro 
eccezionali seguaci?

Non vi è conferma del fatto che Mikołaj Sęp Szarzyński (ca.1550–
ca.1581), che studiò a Wittenberg e a Lipsia (il che potrebbe indicare 
i suoi legami giovanili con il protestantesimo), abbia soggiornato a Pa-
dova. Sappiamo che visitò approfonditamente l’Italia e dobbiamo a lui 
lo struggente Epitafio a Roma7 – traduzione di una poesia di Janus Vi-
talis e testimonianza dell’atteggiamento emotivo del traduttore nei con-
fronti dell’Italia e del suo patrimonio culturale.

Poco si sa della vita di Sebastian Grabowiecki (ca. 1540–1607): 
cortigiano di Sigismondo Augusto e Stefan Batory, dopo la morte della 
moglie, scelse la vita clericale e morì come abate del monastero cister-
cense di Bledzew. L’educazione all’estero di Grabowiecki è confermata 
solo a Francoforte sull’Oder, ma la sua opera principale, Rime spirituali, 
include un approfondito commento sulle fascinazioni letterarie italiane.

Nella documentazione dell’Università di Padova troviamo soltanto 
il nome di Daniel Naborowski (1573–1640), viaggiatore appassionato 
come testimoniano le sue opere8. Naborowski, diplomatico e traduttore, 
poi maresciallo di corte di Bogusław Radziwiłł e giudice municipale 
a Vilna, studiò anche a Wittenberg, Basilea, Orleans e Strasburgo; a Pa-
dova, prese lezioni private da Galileo e, come precettore prima di Rafał 
Leszczyński e poi di Janusz Radziwiłł, viaggiò per l’Europa, visitando 
oltre all’Italia anche Germania, Svizzera, Inghilterra e Francia. 

Se dunque la suddetta lista dovesse essere considerata rappresen-
tativa, solo uno dei tre eminenti seguaci letterari di Górnicki e Kocha-

7 “Ty, co Rzym wpośród Rzyma chcąc baczyć, pielgrzymie, 
A wżdy baczyć nie możesz w samym Rzyma Rzymie […]  
To miasto, świat zwalczywszy, i siebie zwalczyło, 
By nic niezwalczonego od niego nie było. 
Dziś w Rzymie zwyciężonym Rzym niezwyciężony 
(To jest ciało w swym cieniu) leży pogrzebiony”.  
 [http://www.staropolska.pl/barok/Sep_Szarzynski/drobiazgi_06.html]

8 “Świat – morze, człowiek – okręt od burzy niesiony, 
Przygody – skryte skały, szczęście – wiatr szalony.” (Impreza: calando poggiando, to 
na dół, to do góry) [http://www.staropolska.pl/barok/D_Naborowski/wybor_21.html] 
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nowski passò per l’Università di Padova. Naturalmente, questa consta-
tazione non può stare a riprova della decrescente importanza di questo 
centro accademico dal punto di vista dell’élite polacco-lituana, ma solo 
un esempio per formulare tale ipotesi.

Proviamo però a staccarci dagli esami dei casi individuali, metodo 
finora dominante negli studi del fenomeno, come recentemente sottoli-
neato da Danuta Quirini-Popławska (Quirini-Popławska, 2017, p. 13)9, 
per cercare prospettive che, anche se non prive di mancamenti, diano la 
possibilità di una maggiore oggettività.

PROSPETTIVA STATISTICA 

Per chi si interessa di istruzione superiore – sia oggi che nel passato – 
i registri degli studenti rimangono forse la fonte più importante. Nel 
caso di Padova, la situazione è eccezionalmente favorevole, poiché il re-
gistro della locale nazione polacca è stato pubblicato mezzo secolo fa 
da Henryk Barycz e Karolina Targosz (Barycz & Targosz, 1971)10 e re-
centemente integrato da Danuta Quirini-Popławska (Quirini-Popławska, 
2017, pp. 13–26). Il registro distinto per nazionalità fu sistematicamente 
compilato a partire dal 1592, il che non significa però che solo allora 
venne a costituirsi l’organizzazione degli studenti locali di origine po-
lacca in senso lato. Un’ampia bibliografia, relativa non solo agli studi 
di Zamoyski o Kochanowski, indica che il fenomeno risale alla metà 
del XVI secolo o probabilmente molto prima, perché le prime prove del 
costituirsi della „nazione polacca” sono del XIV secolo (Barycz, 1981, 

9 Sottolineando la dispersione delle ricerche tuttora svolte e la loro parzialità, non-
ché la mancanza di un esaustivo Album Studiosorum Universitatis Pataviensis, l’autri-
ce mette in risalto che “la maggior parte degli autori interessati alla permanenza e agli 
studi dei polacchi a Padova, si è focalizzata principalmente sulle carriere dei singoli 
studenti padovani, o di un gruppo professionale (medici, poeti, avvocati, scrittori), ac-
comunati dal luogo di origine (Cracovia, Leopoli) o dal loro successivo luogo di lavoro 
(Accademia di Cracovia)”.

10 Vale la pena sottolineare che è stato il coronamento di molti anni di sforzi com-
piuti dai tempi di Michał Wiszniewski, Aleksander Przeździecki e Józef Kremer, e poi 
da Stanisław Windakiewicz, che ha avuto molti meriti in materia, come anche di Jan 
Warchał e Jan Fijałek. 
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pp. 79–156; Fonseca, 1991, pp. 20–21, 26–34; Baggio, 1991, pp. 83–97; 
Lenart, 2019, pp. 19–25). Ciononostante, la cesura del 1592 è impor-
tante, poiché da quel momento l’analisi della situazione padovana può 
diventare più approfondita, consentendoci approcci quantitativi. 

FREQUENZA DELLE REGISTRAZIONI DAL 1592 AL 1745
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Frequenza delle registrazioni 

Il grafico che illustra la frequenza delle registrazioni al registro della 
nazione polacca ricorda l’elettrocardiogramma di un paziente molto ma-
lato, tanto rapidamente cambiano i valori assegnati ai singoli anni. Per-
tanto, non citeremo in questa sede dati dettagliati (rimandando la loro 
analisi a un’altra occasione), ma solo la loro media. 

Numero di voci della Metryka nacji polskiej (Registro della nazione 
polacca) nei successivi decenni e ventenni: 

1592–1601 – 33   1592–1611 – 30 
1602–1611 – 26 
1612–1621 – 35   1612–1631 – 26 
1622–1631 – 17 
1632–1641 – 28   1632–1651 – 26 
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1642–1651 – 23 
1652–1661 – 10   1652–1671 – 11 
1662–1671 – 11 
1672–1681 – 14   1672–1691 – 14 
1682–1691 – 13 
1692–1701 – 12   1692–1711 – 9 
1702–1711 – 7 
1712–1721 – 3   1712–1731 – 2 
1722–1731 – 1 
      1732–1745 – < 1 

Mentre la prima colonna mostra due picchi: 1592–1601 e 1612– 
–1621 e tre decenni consecutivi in   cui il fenomeno si verifica con in-
tensità: 1602–1611, 1632–1641 e forse 1642–1651, la seconda colon-
na – divisa in ventenni – presenta chiaramente una curva discendente. In 
altre parole, il fenomeno è ben visibile e significativo a partire dalla sua 
nascita, alla fine del XVI secolo, fino alla metà del XVII secolo, mentre 
nella seconda metà del XVII secolo il numero delle immatricolazioni 
diminuisce nettamente, per poi rimanere più o meno invariato fino al 
primo decennio del XVIII.

Assumendo che per l’intero periodo non ci siano stati cambiamenti 
fondamentali nel metodo di conduzione del registro, né che la rappre-
sentatività di questa fonte come illustrazione dei reali soggiorni studen-
teschi sia cambiata, notiamo una tendenza generale alla diminuzione du-
rante il periodo analizzato, un netto calo del numero di studenti polacchi 
nella seconda metà XVII secolo e la quasi totale marginalizzazione del 
fenomeno nel secolo successivo. Le possibili cause del fenomeno saran-
no considerate più in dettaglio nelle conclusioni, ma vale sicuramente 
la pena tenere conto del possibile cambiamento del modello educativo 
e delle aspettative dei nuovi arrivati   dalla Rzeczpospolita. Poteva trat-
tarsi anche della sempre minore attrattività di Padova, poiché nel XVI 
secolo questo centro accademico era caratterizzato da una tolleranza re-
ligiosa che influenzava favorevolmente il numero di matricole e che fu 
messa in dubbio nel secolo successivo (anche se venne a mancare solo 
parzialmente). Nel periodo delle divisioni religiose che venivano a con-
solidarsi in Europa, ciò avrebbe potuto scoraggiare i potenziali candi-
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dati, che potevano scegliere tra molti altri atenei, compresi alcuni nuovi 
centri accademici caratterizzati da una visione del mondo più spiccata. 

PROSPETTIVA PROSOPOGRAFICA 

Tuttavia, è possibile in qualche modo definire le caratteristiche delle ge-
nerazioni successive dei cittadini della Repubblica di Polonia che hanno 
studiato a Padova (trattando sempre il concetto di “studio” molto libera-
mente)? Possiamo distinguere e definire tali generazioni? Sarà possibile 
mettere in risalto la comunanza di formazione accademica? Infine, la 
domanda più importante e allo stesso tempo più difficile: le esperienze 
e le conoscenze studentesche hanno giocato un qualche ruolo nelle suc-
cessive relazioni reciproche? In che misura hanno influenzato le carriere 
individuali? 

Quando si cercano risposte, è necessario tornare agli studi delle sin-
gole biografie. Se guardiamo all’elenco delle personalità di rilievo, tanto 
che i loro nomi sono stati registrati nei compendi storici, allora – dopo 
una categorizzazione sociale molto generale – noteremo proporzioni 
numeriche interessanti e tendenze abbastanza chiare. Trattando quanto 
segue come campione, da un gruppo di poco meno di cento persone (92) 
distinguiamo in base ai dati biografici della Metryka nacji polskiej (Ba-
rycz & Targosz, 1971, pp. 221–433) e delle note biografiche del PSB tre 
principali categorie: 

A. Studiosi che hanno perseverato nella loro carriera professiona-
le, spesso combinandola con la pratica medica e con la carriera eccle-
siastica (oltre a Copernico, in questo gruppo rientrano, ad esempio, un 
matematico – Jan Brożek, un avvocato – Jakub Górski, uno storico – 
Stanisław Iłowski, un medico – Hieronim Kołakowski), così come per-
sone di cultura – poeti e scrittori, inclusi scrittori religiosi, traduttori 
ed editori (da Jan Kochanowski, Daniel Naborowski, Stanisław Orze-
chowski, Stanisław Warszewicki, Sebastian Petrycy, allo stampatore Jan 
Januszowski). 

B. Rappresentanti di famiglie della media e piccola borghesia e no-
biltà di cui possiamo presumere che abbiano relativamente spesso sfrut-
tato le conoscenze acquisite durante i loro studi o che grazie ai loro studi 
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abbiano rafforzato la loro posizione sociale, compresi sacerdoti promossi 
nelle strutture ecclesiastiche (tra gli esempi di spicco potremmo enume-
rare Stanisław Hozjusz e Marcin Kromer, come anche Rejnhold Heiden-
stein, storico di corte, i dottori Wojciech e Wincenty Oczko, Stanisław 
Andrzej Rozdrażewski, custode di Cracovia, o futuri abati benedettini 
della Santa Croce a Nowa Słupia, Stanisław Sierakowski e Hieronim 
Komornicki).

C. Rappresentanti di famiglie magnatizie, sia cattoliche che prote-
stanti, in prospettiva di carriera senatoriale, combinata con maggiore 
o minore attività pubblica. È la categoria più numerosa, che non è ne-
cessario esemplificare; in questa sede, il criterio di base è lo svolgimento 
di incarichi senatoriali oppure la discendenza da famiglie magnatizie (in 
quei decisamente pochi casi in cui non vi sia traccia dello svolgimento 
della carica senatoriale nel curriculum). 

Come è facile notare, queste categorie – per loro natura generiche 
e stabilite con un certo margine di libertà di classificazione – tengono 
conto del ruolo degli studi nella successiva carriera pubblico-professio-
nale. Nel caso della categoria A, questo ruolo sembra essere di grande 
importanza, nel caso della categoria B, minore, ma comunque significa-
tivo, e nel caso della C, marginale. Le carriere dei rappresentanti delle 
famiglie magnatizie non dipendevano in larga misura dalle conoscenze 
e dalle competenze acquisite all’università, e ancor meno dai titoli acca-
demici ivi conseguiti, sebbene il fatto stesso di aver completato gli studi 
all’estero, la conseguente erudizione e le qualifiche sociali acquisite po-
tessero effettivamente favorire la futura carriera. 

La distribuzione numerica tra le categorie identificate è la seguente:
[A – 18] + [B – 17] + [C – 57] = 92. 
In forma percentuale, di più immediata percezione, essa figura in-

vece così: 
A – 20%; 
B – 18%; 
C – 62%.
Si tratta quindi di una distribuzione proporzionale di gruppi che be-

neficiano direttamente, anche se in misura diversa, della loro istruzione 
e del predominio numerico del gruppo senatoriale.
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L’evoluzione di questa comunità nel tempo si rivela ancora più inte-
ressante. Ai fini delle nostre considerazioni, abbiamo distinto tre periodi: 
il XVI secolo11, la prima e la seconda metà del XVII. Aggiungiamo che 
il secolo XVIII nel gruppo analizzato non compare affatto. A quei perio-
di abbiamo assegnato – sempre con un certo margine di discrezionalità – 
figure specifiche, la cui rappresentazione numerica è la seguente:

XVI secolo = 36; 
1a metà del XVII secolo = 49; 
2a metà XVII secolo = 7, 
cioè – circa 39%, 53% e 8% rispettivamente.
A prescindere dalla generale conferma della minore importanza di 

Padova nella seconda metà del XVII secolo, più importante per noi sarà 
l’evoluzione numerica delle singole categorie nel tempo, ovvero nei tre 
periodi sopra indicati:

 A B C Totale
XVI  12 (33%) 09 (25%) 15 (42%) 36 (100%)
XVII/1 06 (12%)  04 (8%) 39 (80%) 49 (100%)
XVII/2 00 04 (57%) 03 (43%) 07 (100%)
Totale  18 (20%) 17 (18%) 57 (62%) 92 (100%)

Quindi, tra il XVI secolo e la metà del XVII secolo, l’importanza 
delle carriere dipendenti da studi regolari declinò notevolmente, così 
come il ruolo delle carriere stimolate dagli studi; crebbe invece netta-
mente la quota dei rappresentanti delle famiglie senatoriali, la cui posi-
zione era significativa già nel XVI secolo (42%), e che in seguito avreb-
bero dominato completamente la popolazione studentesca (80%). Nella 
seconda metà del XVII secolo, la categoria A non appare affatto, la B 
appare su bassa scala e la C è appena percepibile. 

11 Meno adatto agli approcci quantitativi, a causa della diversificata base delle fonti 
(il registro della nazione esiste solo dal 1592), quindi indicante la seconda metà dello 
stesso secolo, quando il fenomeno era numericamente più consistente. 
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ALLA LUCE DEI DIARI 

Una particolare e per propria natura anche imperfetta forma di verifica 
del qui postulato indebolimento della posizione dell’università di Pado-
va agli occhi degli abitanti della Rzeczpospolita può essere la lettura dei 
diari di viaggio, soprattutto di quelli in cui Padova risulta essere solo 
una tappa delle peregrinazioni. Tale indagine è stata recentemente con-
dotta da Mirosław Lenart sui testi del vescovo Jerzy Radziwiłł (1575), 
Maciej Rywocki (1584), Teodor Billewicz (1677) e Krzysztof Zawisza 
(1700). L’università, e più precisamente gli studenti polacchi incontrati, 
Andrzej e Piotr Czarnkowski, compaiono solo nel racconto del vescovo 
Radziwiłł, mentre nel racconto di Krzysztof Zawisza abbiamo un ac-
cenno molto interessante alla lapide di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia 
nella chiesa di Sant’Antonio, anche se il diarista è interessato all’oggetto 
non per il fatto che la defunta fosse stata la prima donna nella storia a ot-
tenere un dottorato, ma perché poteva fregiarsi del privilegio di avere 
intrattenuto contatti epistolari con Innocenzo XI e – qui l’accento polac-
co – con il re Giovanni III Sobieski. Aggiungiamo che i brani delle al-
tre due relazioni sopra citate sono solo di natura devozionale e turistica 
(Lenart, 2016, pp. 38–43).

Vale la pena continuare questa lettura, soprattutto perché molti testi, 
prima di tutto quelli risalenti al XVIII secolo, sono stati pubblicati di re-
cente. Bisogna però tenere presente che i diari di viaggio di cui Padova 
era una tappa non risponderanno alle domande più importanti, o almeno 
non expressis verbis. Tuttavia, la lettura delle fonti narrative può dare 
origine a suggerimenti importanti che meritano considerazione. 

Innanzitutto, quindi, vale la pena tornare ai già citati ricordi di viag-
gio di Jakub Sobieski, estremamente interessanti, perché consapevol-
mente modificati anni dopo. L’autore, che non si può certo accusare di 
lungaggini, ricordando l’incontro a Padova con Krzysztof Zbaraski, 
maestro di scuderia reale, e con Stanisław Sułowski, abate di Tyniec, 
si sofferma su un dettaglio divertente, ovvero che i due non avevano 
riconosciuto in lui un connazionale e, pensando che si trattasse di un 
romano, per qualche tempo avevano conversato con lui in italiano (So-
bieski, 1991, p. 211).
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Non si tratta, tuttavia, di un qui pro quo sociale. Sembra impor-
tante notare che il quasi ventenne Sobieski (l’avvenimento è del 1612) 
non è affatto sorpreso di incontrare connazionali che per qualche motivo 
soggiornano a Padova, sebbene nessuno dei due assomigli a un tipi-
co studente. Sono persone titolate e in età avanzata: Zbaraski (le esatte 
date di nascita sono sconosciute) doveva aver già superato i trent’anni 
e Sułowski aveva passato i cinquanta. Chiariamo quindi che, con ogni 
probabilità, erano entrambi studenti privati e ammiratori   di Galileo (Tar-
gosz, 2003)12. In questo ristretto gruppo si poteva incontrare anche Jan 
Tęczyński, futuro voivoda di Cracovia, al quale Piotr Kochanowski ave-
va dedicato la traduzione della Gerusalemme liberata di Torquato Tasso 
e che nel 1599 acquistò dal maestro alcuni “strumenti” necessari per 
studi e sperimentazioni. Abbiamo quindi un motivo in più, specifico, ma 
pur sempre “accademico”, della presenza polacca a Padova, di carattere 
molto elitario.

Durante il suo famoso viaggio in Europa, il principe Ladislao non 
aveva programmato la permanenza a Padova, ma voleva solo “riposar-
visi e mangiare qualcosa” per cui – come annotò Stefan Pac – “si era 
recato alla locanda del voivoda di Połock”. L’interpretazione di questa 
annotazione non è ovvia. Voivoda di Połock era allora Janusz Kiszka. 
Egli – secondo l’editore – “studiò a Padova nel 1624” e “accompagnò 
il principe a Venezia” (Przyboś, 1974, p. 374). Vale la pena aggiunge-
re che Aleksander Sapieha, eletto consigliere della nazione polacca nel 
162513, nelle attività organizzative non assisteva direttamente il princi-
pe, ma il suo cortigiano, Stefan Pac. È vero che Kiszka nacque intor-
no al 1586 e Sapieha nel 1585, dunque entrambi avevano compiuto 40 
anni, uno era capitaneus cum iurisdictione – starosta di borgo e l’altro 
voivoda (anche se non di rango elevato), tuttavia i registri universitari 

12 Questo argomento, studiato molto tempo fa prima da Artur Wołyński, poi da 
Bronisław Biliński, è stato ricapitolato relativamente di recente nel già citato articolo 
di Karolina Targosz. 

13 Entrambi menzionati nella pubblicazione di Henryk Barycz e Karolina Targosz 
come coloro che il 7 novembre 1624 fecero versamenti per conto della nazione polac-
ca: Kiszka di 5 e Sapieha di 3 ungari; Kiszka studiò a Padova fino al 1626 e Sapieha nel 
1625 si trasferì a Lovanio (Barycz & Targosz, 1971, pp. 70–71, 290, 375). 
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dissipano i dubbi sul fatto che il loro soggiorno a Padova possa essere 
classificato come studentesco. 

Dunque, anche le successive fonti narrative, risalenti al XVII seco-
lo, ma non concentrate sull’Università di Padova, perché i loro autori 
erano piuttosto indifferenti verso questa istituzione, confermano – come 
cosa ovvia – la presenza permanente di studenti della Repubblica di Po-
lonia a Padova. Vediamo quindi alcuni testi scritti nel secolo successivo. 

Per Stanisław Kleczewski, di ritorno da Roma a metà del XVIII se-
colo, dove aveva partecipato al capitolo generale del suo ordine, quello 
dei Francescani Riformati (Bernardini), Padova è una città interessante, 
sicuramente da visitare, ma non per via dell’università e dei suoi studen-
ti o laureati polacchi. Nella sua relazione Kleczewski descrive la posi-
zione attraente di Padova, la sua storia e il carattere della città, indicando 
gli edifici che meritano un’attenzione particolare; accenna agli abitanti 
e ai modi di trascorrere il tempo libero, alle due chiese più importanti – 
alla Chiesa di Sant’Antonio e alla chiesa di Santa Giustina e alle reliquie 
che vi si trovavano, ma non dice una parola sull’università né sui suoi 
studenti (Kleczewski, 2016, pp. 357–359).

Remigiusz Zawadzki, in quanto custode, ossia vicario del provin-
ciale della provincia dei Riformati della Grande Polonia, viaggiò per lo 
stesso motivo “professionale”, ma prestò molta più attenzione a Padova. 
Nel suo caso abbiamo a che fare con una narrazione diaristica solida 
e abbastanza sistematica. Zawadzki, in compagnia del confratello Karol, 
si recò a Padova da Venezia a bordo di una nave, il cui capitano – cosa 
che vale la pena menzionare a margine – accettò nel loro caso di rinun-
ciare al pedaggio14.

L’ampia descrizione della città contiene elementi tipici di un reso-
conto turistico, ma i temi dominanti possono essere considerati caratte-
ristici dello status religioso dell’autore, particolarmente interessato alle 
istituzioni ecclesiastiche locali (“a Padova si trovano trenta monasteri 
di suore” e “una cinquantina di chiese”) e affascinato dai temi religiosi, 

14 Il paesaggio lungo la strada non piacque particolarmente al diarista, fatto che può 
essere considerato abbastanza insolito. Il Nostro ha dedicato molto più spazio ai parti-
colari tecnico-organizzativi del viaggio. 
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comprese le reliquie, come nella chiesa di Santa Giustina, in cui doveva-
no trovarsi “il corpo di San Mattia apostolo, la maggior parte del corpo 
di San Luca” e l’immagine della Vergine Maria che si credeva dipinta 
da San Luca in persona, o nella chiesa di Sant’Antonio, dove l’autore 
ammirò il sarcofago di marmo con le ceneri del “santissimo protettore” 
e nel tesoro della chiesa la sua “lingua e mascella benedette” (Zawadzki, 
2014, pp. 107, 108, 110).

Tuttavia ci sono anche motivi sociali legati principalmente ai con-
nazionali incontrati: vi troviamo un ricordo del “padre Godlewski, po-
lacco, francescano conventuale del Podlasie”, che mostrò grande ospi-
talità nei confronti dell’autore; due gesuiti di ritorno da studi teologici 
a Roma15, come anche tre padri polacchi, pare di casa a Padova, incon-
trati a pranzo al monastero riformato (Zawadzki, 2014, pp. 109, 111). 
Ancora più importante dal nostro punto di vista – anche se l’ordine dei 
fatti narrati in questo passaggio non è preciso – sembra essere l’accenno 
all’altare polacco nella chiesa di Sant’Antonio, nella Cappella di San 
Stanislao, e la lapide del diplomatico polacco Stanisław Miński, voivo-
da di Łęczyca, “morto a Padova verso il 1600 all’età di quarantaquat-
tro anni”16 (Zawadzki, 2014, pp. 111–112). Questo passaggio dimostra 
che il diarista era interessato alle testimonianze della presenza polacca 
a Padova, il che rende ancora più significativa la mancanza di accenni 
all’università e agli studenti provenienti dalla Rzeczpospolita.

Ma non cadiamo in toni così pessimistici. Nel brano citato del rac-
conto di Juwenalis Charkiewicz, che si recò da Vilna a Valenza nel 1768 
per il capitolo generale del suo Ordine Bernardino, accanto al tipico 
racconto, ma in questo caso linguisticamente molto interessante, sulle 
chiese di Sant’Antonio e Santa Giustina, troviamo la frase: “L’Accade-
mia è famosa soprattutto per la medicina” (Charkiewicz, 1998, p. 195). 

E un altro dettaglio, cronologicamente vicino, annotato da padre 
Bartłomiej Pstrokoński, cioè un altro sacerdote recatosi a Roma su 

15 “Erano molto gioiosi, perché rientravano tra i loro”. 
16 Per essere precisi: Miński morì il 21 luglio 1607 e la sua lapide in marmo con le 

lettere dell’iscrizione fuse in bronzo fu incastonata nel pavimento presso l’altare di S. 
Stanislao nel 1611 (Wrana, 2019, pp. 214–215). 
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commissione dell’autorità ecclesiastica. Le sue memorie sono piuttosto 
succinte, quindi il carattere laconico della descrizione di Padova non 
sorprende. A parte qualche particolare sul lato tecnico del viaggio, vi 
troviamo solo un accenno alla visita alla cappella di Sant’Antonio. Tut-
tavia, un dettaglio sociale si rivela importante: durante i pasti (economi-
ci e buoni) nel locale “Austeria” gli faceva compagnia il “locale peniten-
ziere, francescano e nobile polacco di Cracovia”, poiché – come spiega 
tra parentesi Pstrokoński – “per i polacchi vi è sempre un penitenziere 
proveniente dalla Polonia” (Lanhaus, 2014, p. 433)17, il che si può con-
siderare conferma della significativa presenza dei nuovi arrivati dalla 
Repubblica di Polonia a Padova, e del fatto che gli studenti padovani 
rappresentassero probabilmente ancora una parte importante di questo 
fenomeno.

CONCLUSIONI 

Proviamo a riassumere le nostre considerazioni. Sembra che l’effetto 
più importante dell’influenza dell’Università di Padova sulla realtà della 
Rzeczpospolita sia stata la formazione – nella seconda metà del XVI 
secolo – della categoria polacca di “patavino”, cioè, citando Henryk 
Barycz che ci dovrebbe costantemente accompagnare in questa sede, 
“un uomo educato alla moderna, dalle squisite maniere, dall’alta cultura 
sociale, un uomo che va oltre gli angusti confini confessionali, dedito al 
servizio e al bene pubblico” (Barycz, 1965, p. 353). Allo stesso tempo, 
vale la pena notare a margine che questo termine non è solo di natura 
storiografica, poiché l’osservazione poco elegante sugli “zucconi dalla 
stessa scuola di Padova sfornati” appare in una lettera del voivoda di 
Cracovia, Piotr Zborowski, a Wawrzyniec Goślicki, allora canonico di 
Cracovia, datata Stopnica, 10 novembre 1577 (Urban, 1962, p. 172). 
A tale proposito, si noti che il destinatario di questa lettera aveva già 
completato soggiorni formativi a Padova e a Bologna.

17 I diari di Pstrokoński sono stati pubblicati da Edward Raczyński nel 1844, ma 
i passi sul viaggio sono stati recentemente pubblicati in appendice a Opis podróży di 
Jakub Lanhaus, che non era passato per Padova. 
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I circoli d’élite della Rzeczpospolita alla fine dell’era jagellonica, 
caratterizzati dal più alto livello intellettuale, dovevano molto a Padova 
e all’integrazione attraverso gli studi. D’altra parte, l’influenza succes-
siva dell’Università di Padova sembra molto meno spettacolare ed effi-
cace. Se, ad esempio, trattiamo l’Accademia di Zamość, come voleva 
Henryk Barycz, come realizzazione di un concetto ispirato alle esperien-
ze padovane, va detto che questa istituzione, all’inizio così promettente, 
incontrò ben presto problemi organizzativi e di personale, già nei primi 
decenni del XVII secolo e nella seconda metà dello stesso secolo, senza 
più tornare allo splendore dei primi anni (Barycz, 1965b, pp. 367–370). 

A differenza dei “patavini” cinquecenteschi, i laureati dell’Univer-
sità di Padova del secolo successivo dovranno essere ricercati piuttosto 
nei circoli delle corti magnatizie e tra i capi nobili locali che con tanto 
entusiasmo si riferivano al modello del sistema veneziano, in quanto 
vicino alla perfezione, e allo stesso tempo straordinariamente simile al 
sistema politico della Repubblica di Polonia, il che avrebbe dovuto con-
fermare la massima qualità di quest’ultimo. Si può avere l’impressione, 
anche se questa è ancora solo un’ipotesi, perché l’argomento richiede 
ulteriori ricerche, che i legami originari, basati sulla comunità di interes-
si e studi filologici, abbiano gradualmente ceduto il passo alla solidarietà 
derivante dalle somiglianze delle biografie e dalla collaborazione nel 
forum pubblico, risultato di conoscenze a lungo termine strette durante 
il periodo studentesco.

L’effetto più importante dell’analisi, che – ripetiamolo – andrebbe 
proseguita in termini prosopografici, ovvero grazie a una più attenta ri-
costruzione di una biografia collettiva, è la constatazione di un gradua-
le mutamento nella composizione sociale dei giovani venuti a studiare 
a Padova con un numero crescente di rappresentanti di famiglie sena-
toriali che seguivano un modello consolidatosi ormai nella coscienza 
sociale e non necessariamente interessati a studi regolari e alla conferma 
formale del loro completamento. È probabile che questo mutamento ab-
bia influenzato in modo significativo il cambiamento degli atteggiamen-
ti degli studenti.

È forse proprio quindi sull’esempio di Padova che sarà possibile 
dimostrare un graduale cambiamento delle aspettative dei nostri studen-
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ti nei confronti delle università occidentali, che deve aver determinato 
un mutamento nella natura dei viaggi formativi nella Polonia antica, 
i quali – a quanto pare – si sono evoluti gradualmente: da regolari studi 
universitari a tour del Vecchio Continente, pianificati con precisione per 
ottenere una conoscenza generale delle realtà europee, comprese le corti 
dei sovrani, la loro organizzazione, cerimonie e princìpi di funziona-
mento. 

Nonostante le testimonianze della continuità della presenza polacca 
a Padova, l’importanza dell’università locale per la formazione dell’élite 
polacca – stimata sulla base delle iscrizioni nel registro della nazio-
ne – cambia carattere nella prima metà del XVII secolo e diminuisce 
nettamente dopo la metà del secolo, nel XVIII secolo e oltre. Questa 
tendenza può essere spiegata in molti modi. Potrebbe essere stata parte 
di un fenomeno più ampio della decrescente importanza di questa for-
ma di istruzione tra gli abitanti della Rzeczpospolita; oppure il posto 
dell’Università di Padova, caratterizzata dalla tolleranza religiosa, po-
trebbe essere stato preso, nelle menti delle élite polacco-lituane, da altri 
centri accademici: prima da quelli neo-costituiti protestanti, e poi anche 
da quelli cattolici, ma più spiccatamente religiosi, perché tale era la ri-
chiesta all’epoca. Importante potrebbe essere stata anche la condizione 
dell’università di Padova, che – nel lungo periodo precedente le rifor-
me illuministiche – stava attraversando una fase difficile (Brizzi, 1996, 
pp. 192–199; Del Negro, 2001–2003, pp. 58–71)18.

Le conseguenze della formazione all’estero delle élite polacco-li-
tuano-rutene sono tutt’oggi un argomento aperto che non possiamo af-
frontare in questa sede. Dovrà essere analizzata in un’altra occasione 
questa affascinante dualità, che per secoli ha spinto genitori premuro-
si – nonostante i disagi e i pericoli, e soprattutto nonostante gli enormi 
costi – a mandare i propri figli in università lontane e, allo stesso tempo, 
a prevenire le influenze negative causate dai soggiorni all’estero. 

18 Piero Del Negro ha persino parlato di “a critical phase in which the shadows 
clearly outnumbered the rays of light” (Del Negro, 2001–2003, p. 58). 
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riassunto: Analizzando i registri di immatricolazione della nazione polacca (Metryka nacji polskiej) 
dell’Università di Padova, pubblicati mezzo secolo fa da Henryk Barycz e Karolina Targosz, 
l’autore riflette sul ruolo di Padova nel sistema educativo dei giovani polacchi giuntivi a studiare. 
Sottolineando l’eccellente reputazione dell’università e l’alta qualità del personale docente, mette in 
luce l’importanza fondamentale del centro di Padova nel processo di educazione delle élite intellettuali 
polacco-lituane nel XVI secolo. Documenta poi la presenza dei nuovi arrivati dalla Rzeczpospolita, 
la quale diminuì gradualmente nel corso del XVII secolo e venne quasi a sparire nel XVIII secolo, 
interrogandosi sulle ragioni del declino del ruolo dell’Università di Padova nel sistema educativo della 
Polonia antica. L’autore nota inoltre il mutamento della struttura sociale della comunità di studenti, 
nella quale diminuisce il numero di persone interessate ad acquisire conoscenze e competenze 
specifiche, che in futuro sarebbero state alla base della loro attività professionale, mentre cresce la 
rappresentanza di famiglie magnatizie e nobili, per le quali la permanenza a Padova era solo una tappa 
del Grand Tour, giro di carattere generale, e non strettamente educativo, dei più importanti centri 
europei. Questa osservazione sembra confermare il graduale cambiamento del modello educativo dei 
giovani nella Confederazione polacco-lituana e delle aspettative educative nel paese. Le osservazioni, 
avanzate sulla base di analisi statistiche, vengono confermate dalla lettura dei diari di viaggio, alla 
luce dei quali l’università, in essi un primo tempo presente, pian piano cessa di essere un punto di 
riferimento ricorrente ed oggetto di descrizione da parte dei viaggiatori. Allo stesso tempo, però, la 
costante presenza polacca a Padova viene confermata dalle pagine dei diari, il che sembra indicare che 
i rapporti tra la Repubblica di Polonia, Padova e l’Università di Padova siano stati mantenuti, anche 
se probabilmente su una scala minore. Le conseguenze della formazione all’estero delle élite polacco-
lituano-rutene rimangono un argomento aperto ed è proprio il caso di Padova che ci invita in modo 
particolare a riprenderlo e ad approfondirlo.

Parole chiave: Padova, università, studenti, Confederazione polacco-lituana, élite sociali

Traduzione dal polacco di Katarzyna Woźniak, rivista da Fabio Boni 
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abstract: This article aims to study Jan Kochanowski’s Foricoenia and Elegiarum Libri 
Quattuor in the light of Francesco Robortello’s treatise Eorum omnium quae ad methodum et 
artificium scribendi epigrammatis spectant explicatio. After having set Robortello’s treatise in its 
historical and literary context, the article shows how Jan Kochanowski, who probably attended 
Robortello’s classes during his first two stays in Padua (1552–1555; 1556–1557), agreed with the 
ideas presented in the treatise. The fact that Kochanowski agrees with his professor’s ideas on 
the epigram does not mean that he behaves in a totally passive and uncritical way, for he clearly 
shows his independence when writing his Latin epigrams, sometimes refusing to comply with 
Robortello’s suggestions (e.g., Kochanowski does not avoid the use of elegant and rare Graecisms, 
which Robortello advises against excessively using). Kochanowski owes Robortello his high 
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foricoenium CV, imitates Cat. XCIX as well as Mart. III 65 and XI 8, the latter two epigrams not 
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1. EORUM OMNIUM qUAE AD METhODUM ET ARTIFICIUM 
SCRIBENDI EPIGRAMMATIS SPECTANT EXPLICATIO 
DI FRANCESCO ROBORTELLO. INQUADRAMENTO 

STORICO-LETTERARIO

Riccardo Picchio (1978)1 aveva attirato l’attenzione degli studiosi sui 
rapporti tra la teoresi elaborata da Francesco Robortello e l’opera 

del suo giovane studente, Jan Kochanowski2. Lo slavista aveva in par-
ticolare appuntato la propria attenzione sull’Explicatio eorum quae ad 
elegiae antiquitatem et artificium spectant, trattatello dato alle stampe 
nel 1548 insieme ad altre quattro explicationes (De Satyra, De Epigram-
mate, De comoedia e De salibus) intese a colmare la lacuna lasciata da 
Aristotele, che nella sua Poetica, da Robortello stesso commentata – per 
la prima volta in assoluto dopo la prima edizione moderna del 1508 e le 
due traduzioni in latino di Giorgio Valla (1498) e di Alessandro Pazzi de’ 
Medici (1536) – aveva evitato di trattare tali generi letterari o comunque 
lo aveva fatto solo superficialmente.

La preziosa indicazione metodologica di Picchio era quella di stu-
diare l’opera di Kochanowski calandola nel contesto culturale in cui era 
nata, senza limitarsi ai suoi rapporti con le letterature classiche. Questo 
atteggiamento critico lo aveva portato a negare la pretesa originalità3 di 
Kochanowski nell’ideare il suo ciclo di elegie trenodiche in morte del-

1 Cito il saggio nella versione francese, ma va ricordato che questo importante scrit-
to uscì una prima volta in polacco nel 1975 (Picchio, 1975) e un anno dopo in italiano. 
La versione italiana è stata recentemente ripubblicata (Picchio, 2013) con una introdu-
zione di Luigi Marinelli (2013), che presenta i presupposti metodologici del lavoro di 
Picchio nonché gli interlocutori (i critici che su tale argomento lo avevano preceduto) 
con cui egli dialoga affrontando il tema in questione. 

2 Robortello insegnò a Padova dal 1552 al 1557, per poi farvi ritorno solamente 
nel 1561. Kochanowski fu a Padova tre volte (1552–1555; 1556–1557; 1558). Non 
esistono documenti che certifichino in maniera inoppugnabile la frequenza dei corsi 
di Robortello da parte dello studente polacco durante i suoi due primi soggiorni, ma 
il fatto è altamente probabile, considerati gli interessi di Kochanowski, che erano in-
teressi letterari, per l’appunto. Cf. Korolko (1985, pp. 40–66), Pelc (2001, pp. 36–62), 
Lenart (2013, p. 68).

3 Quantomeno dell’originalità intesa in senso moderno e più latamente romantico.
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la figlia Urszula, su cui la critica precedente aveva più volte insistito4, 
volendo piuttosto vedervi il frutto d’una mente poetica particolarmente 
geniale e ispirata, impermeabile alle sollecitazioni della contemporanei-
tà e semmai tutta compresa dello studio delle letterature classiche.

Ora, a me pare che questa intuizione sia corretta e fruttuosa e che 
il concetto di “originalità” sia accettabile soltanto a patto di calarlo nel 
contesto storico in cui Kochanowski si trovò a operare, senza la pretesa 
di intenderlo in chiave romantica. Mi sforzerò di dimostrarlo attraverso 
l’analisi del trattatello Eorum omnium quae ad methodum et artificium 

4 Dopo il Cours parigino di Mickiewicz, che già difendeva la lettura dei Treny come 
di un’opera “originale”, fu soprattutto Sinko (1917) a diffondere l’idea che un ciclo 
di elegie funebri, in quanto sconosciuto all’antichità, non potesse essere nient’altro se 
non un’invenzione originale del poeta. Egli si rifiutava in partenza di considerare che 
l’“originalità” nel Cinquecento consistesse piuttosto nel riutilizzo di materiale poetico 
antico per produrre testi poetici di significato nuovo. Maver (1931), nel parlare di 
“originalità” di Kochanowski rispetto al Cinquecento italiano, aveva involontariamen-
te incoraggiato gli studiosi polacchi a portare avanti l’idea di Sinko, giacché essi su 
questo punto paiono fraintendere le sue intenzioni. Lo slavista italiano infatti si riferiva 
senz’altro “alle qualità del messaggio artistico, senza impegnarsi in più approfondite 
conclusioni a proposito del codice letterario” (Marinelli, 2020, pp. 8–9). Va qui poi 
ricordato anche Hartleb (1927) che, sempre muovendo dall’assunto di un’eterodossia 
rispetto alle poetiche rinascimentali, indaga la struttura della raccolta: si tratta di un 
ciclo unitario o di sparsa fragmenta? Ulewicz (1950, pp. 38–39) insisterà poi anco-
ra sull’originalità di Kochanowski rispetto alla teoresi rinascimentale nell’architetta-
re una raccolta di componimenti trenodici in onore della figlia morta, idea condivisa 
anche da Janusz Pelc (1969, p. 61). Altro importante attore del dibattito in questione 
è stato Weintraub (1952), che sebbene si sbilanci in una lettura dei Treny come opera 
autobiografica, li colloca nell’alveo della cultura rinascimentale. È tornata recentemen-
te a difendere l’“originalità” di Kochanowski Zofia Głombiowska (2001), negando che 
il poeta sia debitore a Robortello dell’idea di comporre un ciclo di elegie in morte della 
figlia Urszula. A suo giudizio la digressione in cui Robortello ragiona sul concetto di 
“ciclo” nell’epica – secondo Picchio fondamentale nel suggerire a Kochanowski l’idea 
di un ciclo di elegie – non avrebbe in realtà nulla a che vedere con l’elegia (cf. in par-
ticolare le pp. 23–30). La studiosa sottolinea poi anche alcune importanti divergenze 
tra i Τreny di Kochanowski e il ciclo in morte di Laura dei RVF, nonché con il secondo 
libro in morte dell’amata Maria di Les Amours di Ronsard, escludendo quindi anche 
un influsso petrarchesco e petrarchista, che Picchio aveva invece suggerito. Sui rap-
porti con Petrarca e il petrarchismo si veda almeno il classico Brahmer (1927) nonché 
Skwarczyńska (1970) e Urban-Godziek (2006).
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scribendi epigrammatis spectant explicatio, che a mio giudizio ha in-
fluenzato non poco il poeta polacco, non solo nella scrittura dei suoi 
epigrammi latini (Foricoenia), ma anche in alcuni passaggi degli Ele-
giarum Libri Quattuor.

Procederò anzitutto a collocare la teoresi di Robortello nel contesto 
storico-culturale che le è proprio, per poi passare più nel dettaglio agli 
influssi di questa sull’opera di Kochanowski. Sarà bene dunque partire 
da alcuni specifici passaggi del trattato, che definisce l’epigramma una 
particula di diversi generi, alcuni dei quali imitativi, altri no. I generi di 
cui l’epigramma di volta in volta sarebbe una “particella”, un piccolo 
frammento, sono ricavati dalla sistemazione degli antichi5 e sarebbero, 
nell’ordine: la tragedia, la commedia (antica e nuova), l’epica, la poesia 
ditirambica e la legum poesis praticata, come Robortello spiegherà nel 
trattato sull’elegia, da Solone, che volle scrivere le proprie leggi serven-
dosi del distico elegiaco6, in quanto questa soluzione ne avrebbe aiutato 
la memorizzazione. 

A questo punto l’autore inizia a passare in rassegna alcuni dei ge-
neri elencati, soffermandosi sulle caratteristiche che da questi sarebbero 
passate agli epigrammi; ecco allora che l’epigramma costituirebbe una 
particula del genere tragico in quanto le caratteristiche intrinseche di 
questo genere sarebbero quanto mai appropriate alla trasposizione nello 
spazio di un breve testo: la tragedia tratta infatti di argomenti seri, pie-
ni di atrocità e di dolore, atti a suscitare compassione (commiseratio) 
e stupore (admiratio) nel pubblico; lo stupore in particolare sarebbe su-
scitato dai fortuita, ovvero dai casi della sorte che colpiscono inaspetta-
tamente i protagonisti; aggiunge poi Robortello che A tragoedia etiam 
videri possunt desunta epigrammata quae de morte alicuius scribuntur,  
et sepulcralia appellari possunt (Weinberg, 1970, p. 510).

5 Così Robortello, in apparenza generico (a veteribus): Poematum genera haec 
ferme connumerantur a veteribus: tragoedia, comoedia, epopeia, dithyrambica, le-
gum poesis, ma egli ha chiaramente presente Aristotele, Poet. 1447b: Ὥσπερ ἥ τε τῶν 
διθυραμβικῶν ποίησις καὶ ἡ τῶννόμων, καὶ ἥ τετραγῳδία καὶ ἡ κομῳδία, “come la po-
esia ditirambica e nomica, la tragedia e la commedia” (se non diversamente indicato, 
le traduzioni sono dell’autore).

6 Cf. Weinberg (1970, p. 532). 
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Dalla commedia invece, e segnatamente dalla vetus comoedia, viene 
all’epigramma la materia ridicula et convitiosa, con annesso l’elemento 
del lessico scurrile. Spiega infatti l’autore (Weinberg, 1970, pp. 510– 
–511): 

In comoedia igitur illa quae “vetus” appellatur, profitebantur veteres poetae 
impune se unumquemque ridere posse ac nominatim reprehendere adduce-
reque in ludibrium et contemptum, patefacto aliquo ipsius vitio. haec tota 
materies convitiosa et riducula est et iam epigrammatum; nam in his poetae 
aliena detegunt ridentque vitia et errata cum lepore et festivitate non pauca, 
adeo ut aliquando ne nomina quidem sileant personarum, aliquando tamen 
immutent, quod se fecisse testatur Martialis in una ex suis epistulis7.
[…]
In maledicendo vero et ridendo aliena peccata multo opus est lepore et sale8; 
nam qui id parum apte faciunt multi sunt, ex recentioribus praesertim qui 
bibliothecas referserunt suorum epigrammatum voluminibus. Lepide ridet 
Catullus Rufii maleodolentiam sub aliis, et Gelli oris foetidum halitum […]9. 
Martialis quoque apte multis in locis, sed plerunque in iocis friget.

Questo breve frammento permette di sviluppare alcune importanti 
riflessioni. Anzitutto andrà notata l’insistenza di Robortello sulle cate-
gorie di lepos e sal (con affini, cf. festivitas). Per contestualizzare stori-
camente le posizioni dell’utinense, sarà da tenere a mente che nel 1494 
Lascaris aveva dato alle stampe l’Antologia di Planude, grazie alla quale 
gli umanisti scoprivano un modello di epigramma alternativo, lontano 

7 Si tratta dell’epistola prefatoria al primo libro degli epigrammi, che esordisce così: 
Spero me secutum in libellis meis tale temperamentum ut de illis queri non possit qui-
squis de se bene senserit, cum salva infimarum quoque personarum reverentia ludant; 
quae adeo antiquis auctoribus defuit ut nominibus non tantum veris abusi sint, sed et 
magnis.

8 Considerato il contesto, la diretta citazione di Catullo poche righe più sotto e la 
più generale predilezione di Robortello per Catullo rispetto a Marziale (ciò che emer-
gerà nel prosieguo di questo contributo), è difficile non ricondurre il binomio lepos / 
sal a Catullo XVI 7–8: Qui [versiculi] tum denique habent salem ac leporem, / si sunt 
molliculi ac parum pudici.

9 Si tratta, per quanto riguarda il personaggio di Rufo, di Cat. LXIX, mentre non 
risulta che Gellio, pure presente nel liber catulliano, sia caratterizzato da un alito ma-
leodorante.
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da una certa scurrilità di Catullo e Marziale10 e che, non facendo del-
la pointe un suo elemento preponderante11, si caratterizzava piuttosto 
per una sua χάρις (un lepos), una venustas diffusi. Raderus stesso poi, 
nell’introduzione alla sua edizione di Marziale (uscita per la prima vol-
ta nel 1599, poi riveduta e ampliata varie volte), ebbe a scrivere che 
virtutes epigrammatis alii duas, alii tres afferunt: brevitas, argutiam, 
etiam venustatem seu suavitatem12 e sarà da sottolineare come in que-
ste parole, vergate in piena temperie culturale marzialiana inaugurata 
dai Poetices libri dello Scaligero (1561)13, la venustas e la suavitas non 
siano affatto scalzate dall’argutia, ma le vengano semmai subordinate.

10 Negli epigrammisti greci manca un’esplicita teorizzazione della maledicentia 
e della scurrilità; si pensi peraltro alla nota operazione di castratio condotta dal mo-
naco Planude sugli epigrammi della sua silloge, operazione di cui egli stesso si vanta.

11 Si veda a proposito Laurens (2009, p. 46 e  pp. 54–55), dove è segnalata la consa-
pevolezza, da parte dei teorici del secondo Cinquecento, grandi estimatori di Marziale 
e della sua pointe, di questa caratteristica dell’epigramma greco. Laurens cita in par-
ticolare Raderus, editore di Marziale che, “dovendo illustrare il meccanismo dell’epi-
gramma a due tempi e munito di pointe, cita non un carme di Marziale, ma un carme di 
Antipatro di Tessalonica [Anth. Pal. IX 58]”, mentre Baltasar Gracián, a conclusione 
del suo Arte de ingenio, tratado de la agudeza (1642), cita l’epigramma dedicato a un 
fanciullo decollato da una lastra di ghiaccio sull’Ebro (cf. Anth. Pal. VII 542 e IX 56) 
che poi servirà da modello a Mart. IV 18.

12 M. Val. Martialis, Epigrammata, Introduzione, cap. IV (citato in Laurens, 2009, 
p. 55).

13 I Poetices libri septem dello Scaligero furono i maggiori responsabili, nel secon-
do Cinquecento, dello slittamento del gusto poetico. Dopo il suo importante lavoro, 
che tra l’altro offre una definizione meno generica di epigramma di quella elaborata 
da Robortello (epigramma simplex, dei greci e di Catullo, che presenta una cosa, un 
personaggio o una situazione, contro l’epigramma duplex di Marziale, dove abbiamo 
una expositio rei seguita da una conclusione, solitamente con pointe), a Marziale ver-
rà riconosciuta la superiorità su Catullo e l’accento verrà messo soprattutto (sebbene 
non esclusivamente, come si è visto) sull’argutia e la brevitas del componimento. Si 
veda poi Raimondi (19942, pp. 267–306 e in particolare pp. 283 e ss.) per la struttura 
epigrammatica (culminante nella pointe marzialiana) derivata dalla poesia latina, del 
sonetto petrarchista meridionale nel Cinquecento. Raimondi, tra i tanti esempi che 
porta, cita (p. 284) il sonetto di A. Di Costanzo, Gloria del secol nostro, invitto e raro, 
che si chiude con questa formula: “è breve urna a coprir tanta ruina”, la quale poi non 
è nient’altro se non la ripresa di un epigramma latino dello stesso Costanzo, In funere 
Sigismondi Augusti, Regis Poloniae: Clauditur exiguo tanta ruina loco.
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Con il Raderus abbiamo già scavalcato il confine tra il XVI e il XVII 
secolo, ma questo tipo di riflessioni sul lepos, la venustas e la suavitas 
da richiedersi all’epigramma erano abbondantemente presenti nella te-
oresi della prima metà del Cinquecento, convinta seguace di Catullo 
a scapito di Marziale. Le parole di Robortello citate supra ne sono già 
una conferma (e si noti la stoccata a Marziale: sed plerumque in iocis 
friget), ma queste categorie estetiche, esemplificate quasi sempre attra-
verso passi catulliani, non mancano anche nel prosieguo del trattato, 
là dove ad esempio l’autore afferma che la suavitas appartiene sia agli 
epigrammi greci che a quelli latini (Weinberg, 1970, p. 514): Nam cum 
suaviora nonnulli graeca assererent, satis aperte est ab altero demon-
stratum, multum quoque suavitatis inesse in latinis; poco prima inol-
tre, dopo aver argomentato che l’epigramma deve alla commedia antica 
i suoi sali e la sua scurrilità e alla nuova le sue trame erotiche, definisce 
Catullo nitidus et elegans nel rappresentare l’amore e i suoi effetti sugli 
amanti (ibid., p. 512): Ibi maxime excellit, ibi plurimum nitoris habet et 
elegantiae, ut in epigrammate ad Iuvencium14, aggiungendo invero su 
questo punto un apprezzamento anche per Marziale15. Ancora: Catullo 
risulta particolarmente piacevole nelle allocuzioni a se stesso, come nel 
caso di Cat. VIII (Miser Catulle, desinas ineptire)16 e Robortello aggiun-
ge poco sotto che a suo giudizio è particolarmente piacevole ed elegante 
(venustum) ciò che ha un sapore di antichità ricercata, non comunemen-
te conosciuta (non ita passim cognita)17.

Nel suo apprezzamento per Catullo, Robortello non era affatto una 
personalità isolata nella prima metà del Cinquecento, e basterà qui ricor-
dare, sulla scorta di Parenti (2009, pp. 64–66 e passim)18, le posizioni di 
Lilio Gregorio Giraldi, che nel decimo libro dei suoi Dialogi de Poeta-
rum Historia definisce Catullo lepidissimus (nei carmi brevi) e doctissi-

14 È citato Cat. XXIV, XLVIII, LXXXI, XCIX.
15 Robortello cita Mart. IV 42, VI 34, VI 68, IX 25, XI 6.
16 E si osservi il lessico impiegato da Robortello: Suavem reddunt et lepidam ora-

tionem in epigrammatibus allocutiones ad seipsum conversae, ut in illo Catulli [Cat. 
VIII], Weinberg (1970, p. 514).

17 E cita come esempio di ciò Cat. XV 18–19, su cui tornerò più diffusamente.
18 Da questo contributo riprendo le citazioni dei testi di Giraldi e Muret.
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mus (nei carmi lunghi, di tematica mitologica), mentre raccomanda una 
lettura severamente selettiva di Marziale, dalla produzione del quale, 
egli scrive, dovesse mettere insieme tutto ciò che è degno d’essere letto, 
non ne ricaverebbe più d’un libretto (quibus libellum non hercule maxi-
mum conficerem), condannando il resto dei volumi alla “topica” fine che 
nell’antichità i poeti auguravano a quelle opere che non meritavano let-
tori: reliqua, quod et ipse ait, scombris et siluris involucra relinquerem. 
Marc-Antoine Muret, stampando la dedica a Benardino Loredan del suo 
commento a Catullo uscito nel 1554 per i torchi di Paolo Manuzio a Ve-
nezia, accusa Marziale di aver corrotto (insieme all’altro “ispanico”, 
Lucano) l’eleganza linguistica latina, accusa che peraltro era già di Ro-
bortello il quale, pur non prendendosela direttamente con l’ʻispanicitàʼ 
di Marziale, individua nel massiccio afflusso di stranieri a Roma durante 
il regno di Domiziano la causa principale della decadenza linguistica di 
cui Marziale sarebbe un esempio19; Muret non è meno tenero del Giraldi 
poi nel giudizio relativo al numero dei versi degni di essere letti: neque 
vero negaverim multa in Martiale […] non inscienter dicta reperiri, sed 
profecto deteriorum longe numerus maior est, e aggiunge: inter Martia-
lis […] et Catulli scripta tantum interesse arbitror, quantum inter dicta 
scurrae alicuius de trivio et inter liberales ingenui hominis iocos, mul-
to urbanitatis aspersos sale e conclude Muret, ancora tornando sulla 
questione linguistica (e poi più latamente stilistica), come già Giraldi 
e Robortello: Latinae quidem orationis nativa illa minimeque quasi pig-
mentis infucata germanitas in Martiale nulla est, in Catullo praecipua. 
La stessa posizione critica di Muret sarà quella di Michel de Montaigne 
(ammiratore, è bene ricordarlo, di Giovanni Secondo e di quel monu-
mento a Catullo e alla sua arte che sono i Basia), il quale negli Essais – 
come scrive Parenti (2009, p. 66) – riformula il giudizio di Muret “entro 
la categoria della disinvoltura e dell’affettazione desunte da Castiglione 
[…]”, per poi affermare:

19 Weinberg (1970, p. 511): Friget quod in taurum scribitur libro eodem […]. Ac ne 
singula re censeam, poterit quilibet per se haec facillime diiudicare qui veterem illam 
Romanorum urbanitatem degustarit  ̶  erat enim fere Domitiani imperii temporibus 
abolita, quod in urbe multa esset infusa peregrinitas.
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Si n’y a il bon juge qui les trouve à dire en ces anciens, et qui n’admire plus 
sans comparaison l’égale polissure et cette perpetuelle douceur et beauté 
fleurissante des Epigrammes de Catulle, que tous les esguillons dequoy 
Martial esguise la queuë de siens20.

2. ROBORTELLO NEI FORICOENIA E NEGLI ELEGIARUM 
LIBRI qUATTUOR DI JAN KOCHANOWSKI

Dopo aver messo in chiaro le linee di fondo del trattato di Robortello 
e averlo contestualizzato storicamente, è il momento di dimostrare come 
Kochanowski abbia attinto dagli insegnamenti del maestro quando si 
accinse alla scrittura dei Foricoenia e delle elegie. Occorrerà partire dal 
frammento dedicato alla materia ridicula et convitiosa nonché alla que-
stione del lessico scurrile, citato più sopra (Weinberg, 1970, p. 511), in 
cui l’autore afferma che lepide ridet Catullus Rufii maleodolentiam sub 
aliis. Si tratta del carme LXIX21, ripreso da Kochanowski nel foricoe-
nium XXV, In Cypassim:

Solam invitavi, tu hircis comitata duobus
 Venisti ad cenam, fusca Cypassi, meam.
quid vestem obtendis, caecas quid comprimit alas,
 Improba? Sentit eos nasus adesse meus.

Catullo deride Rufo, colpevole di trascurare la propria igiene per-
sonale a tal punto che le ragazze lo scansano a causa dell’afrore che 
emana dalle sue ascelle, mentre Kochanowski rovescia la prospettiva: 
è l’uomo ora a non volerne sapere della maleodorante ragazza, la quale 
finisce per rovinare un incontro che sembrava promettere tutt’altra riu-

20 Per quanto concerne gli esguillons, ovvero le clausule con pointe, elemento nuo-
vo rispetto a Muret, Parenti ricorda opportunamente che tra i due testi, la dedica del 
commento a Catullo (1554) e i Saggi di Montaigne (1588), c’è lo spartiacque dei Poe-
tices Libri dello Scaligero (1561).

21 Cf. in particolare i versi 1–6: Noli admirari, quare tibi femina nulla, / Rufe, velit 
tenerum supposuisse femur, / non si illam rarae labefactes munere vestis / aut perluci-
duli deliciis lapidis. / Laedit te quaedam mala fabula, qua tibi fertur / valle sub alarum 
trux habitare caper. Si veda anche Cat. LXXI (hircus al v.1, dove però l’afrore non 
è impedimento all’atto sessuale).
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scita. Ho già affrontato altrove nel dettaglio questo epigramma (Cabras, 
2013, pp. 303–304), mettendone in luce anche i rapporti con Ovidio, 
Amores II 8, 21–25, da cui il poeta ha ripreso il personaggio di Cipassi-
de; qui mi preme piuttosto ricordare come questo testo sia inserito dal 
poeta in un ciclo di epigrammi “elegiaci”22 e non sarà allora casuale che 
egli abbia mutato di segno per così dire “genologico” il testo, caratteriz-
zandolo, grazie all’innesto ovidiano, in senso evidentemente elegiaco. 
Alle osservazioni fin qui già fatte, andrà poi aggiunta quella di Zofia 
Głombiowska (2013, p. 800), che segnala come in questo epigramma 
Cipasside starebbe contravvenendo a un preciso divieto dell’Ars ama-
toria ovidiana, là dove il magister amoris rivolge queste parole alle sue 
allieve (Ars III 193): quam paene admonui ne trux caper iret in alas, 
riprendendo il nesso catulliano trux caper (LXIX 6), ciò che mi sembra 
confermare una volta di più l’interpretazione che dei foricoenia erotici 
ho offerto nell’articolo citato poc’anzi, ovvero quella per cui non solo ci 
troveremmo dinanzi a un piccolo ciclo elegiaco in forma epigrammati-
ca, ma anche a una vera e propria Ars amatoria riscritta in epigrammi.

Vi è poi un altro passaggio importante nel trattato di Robortello che 
risulta molto significativo per l’opera di Kochanowski. Quando lo stu-
dioso dispensa lodi a Catullo, che ha saputo essere nitidus et elegans nel 
vergare epigrammi erotici (Weinberg, 1970, pp. 512–513), cita tra gli 
altri l’epigramma XCIX, indirizzato a Giovenco, che ha quasi sicura-
mente suggestionato Kochanowski mentre andava componendo il fori-
coenium CV, Ad Crocalim:

Dulces sunt ficus, pira dulcia, dulcia poma,
 Mel dulce, dulce est saccharum.
Suavis odoratu ros est maris et rosa suavis,
 Suavisque opobalsami halitus.
Nec pira, nec ficus, nec sunt tam dulcia poma,
 Nec saccharum aut mellis liquor,
Nec rosa odoratu est tam suavis rosvemarinus,
 Fragransve anima opobalsami,
Quam tua dulcia sunt, Crocali, rosea ista labella,
  suave suavium est tuum.

22 Rimando ancora a Cabras (2013).
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Proprio al distico 9–10 incontriamo la suggestione catulliana di cui 
parlavo, giacché leggiamo: Quam tua dulcia sunt, Crocali, rosea ista 
labella, / Quam suave suavium est tuum. I giochi allitteranti, costruiti 
anche sull’equivoco semantico – qui suave aggettivo, incontrato a più 
riprese nell’epigramma, e suavium nel senso di ʻbacioʼ23– si trovavano 
già in Catullo e segnatamente proprio in XCIX 1–2; 13–14, l’epigram-
ma più pertinente per quanto riguarda il testo di Kochanowski24:

Surripui tibi, dum ludis, mellite Iuventi,
 Suaviolum dulci dulcius ambrosia. 
[..]
Ut mi ex ambrosia mutatum iam foret illud
 Suaviolum tristi tristius elleboro.

Va segnalata in particolare la presenza di mellitus25 e dell’aggettivo 
dulcis, entrambi ripresi nell’epigramma kochanoviano (v.1–2: Dulces 
sunt ficus, pirea dulcia, dulcia poma / Mel dulce, dulce est saccharum). 
I labella di Giovenzio, al v.7, sono ripresi poi da Kochanowski al v. 9, 
dove abbiamo rosea ista labella.

Questo basti per quanto riguarda Catullo, ma qui non manca un for-
te influsso marzialiano, come segnalato da Głombiowska (2013, p. 919). 
Si confronti infatti il testo di Kochanowski con quello di Marziale III 65:

quod spirat tenera malum mordente puella, 
 quod de Corycio quae venit aura croco; 
Vinea quod primis cum floret cana racemis, 
 Gramina quod redolent, quae modo carpsit ovis; 
Quod myrtus, quod messor Arabs, quod sucinatrita,
 Pallidus Eoo ture quod ignis olet;
Gleba quod aestivo leviter cum spargitur imbre, 

23 Ma non si dimentichi che in Plauto, Mil. 94 assume il senso di ʻlabbra atteggiate 
a baciareʼ, da confrontare con le rosea labella di Kochanowski.

24 Più in generale è tutto il carme VII ad essere giocato su allitterazioni, figure di 
ripetizione ed equivoci verbali; ancora si possono vedere, per lo stesso motivo, gli 
escamotages del carme IX e, per il campo semantico del baciare, i vv. 8–9 (in contesto 
non erotico).

25 Derivato da mel.
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 quod madidas nardo passa corona comas: 
hoc tua, saeve puer Diadumene, basia fragrant.
 quid si tota dares illa sine invidia?

Per parte mia vorrei segnalare, accanto a questo epigramma, privo 
della correctio che invece è presente in Kochanowski (Nec pira, nec 
ficus, nec dulcia poma ecc. ecc.), anche Marziale XI 8, accostabile al te-
sto di Kochanowski poiché costruito secondo la stessa identica struttura 
(il profumo dei baci della mia amata non è paragonabile a nessuno dei 
profumi presenti in natura, tanto è loro superiore, in Kochanowski; in 
Marziale invece i baci dell’amato hanno un profumo non paragonabile 
a quelli presenti in natura e potrebbe essere accostato soltanto a una loro 
ipotetica, implausibile miscela). Compaiono qui innanzitutto i compa-
ranti dell’opobalsamum e dei poma, come in Kochanowski (Mart. XI 8, 
1–3: Lassa quod hesterni spirant opobalsama dracti, / Ultima quod cur-
vo quae cadit aura croco; / Poma quod hiberna maturescentia capsa), 
mentre al verso 11 interviene una correctio: Singula quid dicam? Non 
sunt satis […].

Nel caso specifico degli epigrammi erotici Robortello aveva esplici-
tamente riconosciuto a Marziale grandi capacità artistiche, ciò che con-
ferma anche la tutto sommato ampia esemplificazione che egli fa trasce-
gliendo dai suoi libri diversi componimenti e Kochanowski non perde 
l’occasione per incrociare i due autori suggeritigli dal trattatello. Nel 
caso di Catullo egli si rifà direttamente all’epigramma citato da Robor-
tello, mentre nel caso di Marziale opera una scelta del tutto autonoma. 

Vi è ancora un ultimo caso di ripresa evidente dei precetti conte-
nuti nel trattato sull’epigramma. A un dato momento (Weinberg, 1970, 
p. 515), Robortello afferma che:

Venustum illud est, quod aliqa fuerit tinctum antiquitate et eruditione non ita 
passim cognita, ut in illo Catulli “Minister vetuli…”26, et apud eundem, cum 
ait: “quem attractis pedibus patente porta / Percurrent raphanique mugile-
sque”. Innuit enim ῥαφανίδωσιν, de qua multa apud Graecos.

26 Cat. XXVII.
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Si tratta, come anticipato più sopra, dei versi conclusivi di Catullo 
XV, in cui il poeta mette in guardia Aurelio dall’insidiare il ragazzo 
amato, minacciandolo della pena che il diritto dell’Atene classica ri-
servava agli adulteri, ovvero la sodomizzazione per mezzo di rafani 
e muggini. Questa pena è esattamente ciò che Marte teme di subire 
nell’elegia I 7 di Kochanowski quando, sorpreso insieme a Venere da 
Vulcano, marito tradito, viene condotto dinanzi al consesso degli dei. 
Scrive il poeta ai vv. 39–42 che il dio non è affatto preoccupato di es-
sere catturato dai giganti Oto ed Efialte ed essere da essi rinchiuso per 
trenta mesi in una prigione di bronzo:

Sed [Mars visus est pertimuisse] raphanos captis solitos incurrere portis
 Figereque in medio signa inimica foro
Et qui deprensis mugil fodit abdita moechis:
 Ut qui aliena fodit, discat et ipse fodi.

Nel caso del foricoenium XXV, In Cypassim, abbiamo assistito 
all’elegizzazione di un epigramma, non solo collocato all’interno di una 
serie “elegiaca” di componimenti, ma anche contaminato con un’elegia 
ovidiana; qui un frammento epigrammatico viene invece “elegizzato”, 
trasportato dal suo contesto originario e risemantizzato. Il testo catul-
liano è una vera e propria suasoria ad Aurelio per convincerlo a non 
approfittarsi del ragazzo amato dal poeta, così come una suasoria è l’e-
legia, seppure di segno diametralmente opposto, giacché si configura 
come un invito all’amore rivolto da Kochanowski a Mikołaj Mielecki 
affinché getti in un canto la spada e si abbandoni al piacere, ché questo 
non disdice all’uomo d’armi. In sostanza, l’imprestito epigrammatico 
nell’elegia conserva sì una funzione persuasiva, ma privata dell’ele-
mento minaccioso: l’adultero Marte è un esempio positivo, da seguire, 
e la sua paura di essere sodomizzato tramite rafani e muggini suscita al 
più un sorriso divertito, laddove in Catullo tale minaccia era l’ultimo, 
disperato tentativo di trovare scampo nelle norme sociali a tutela del 
matrimonio e avrebbe dunque dovuto dissuadere e spaventare la persona 
a cui era rivolta.
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A questo punto s’impone una riflessione: se l’epigramma è una par-
ticula dei generi più diversi, non escludo che Kochanowski abbia trova-
to proprio in Robortello la giustificazione teorica per costruire, nei suoi 
Foricoenia, quel ciclo di “epigrammi elegiaci” di cui ho discusso poco 
sopra e più approfonditamente in altra sede. Il fatto che Robortello non 
citi qui esplicitamente l’elegia erotica come genere di cui l’epigram-
ma sarebbe una particula (ma si ricordi quantomeno la poesis legum 
di Solone menzionata in abbrivio di trattato), non mi pare costituire un 
grosso ostacolo, a patto che si sia disposti a concedere al nostro poeta 
una certa libertà d’azione, nella quale è da ricercare, a mio giudizio, la 
sua originalità. 

Mi sia concessa una piccola digressione che aiuterà a comprendere 
meglio ciò che intendo.

Sia pure ammesso, come nota Głombiowska (2001, pp. 23–28), 
che l’excursus iniziale del trattatello sull’elegia dedicato al “ciclo” epi-
co preso da Picchio come base per sostenere che da qui Kochanowski 
avrebbe tratto lo spunto per costruire un ciclo di elegie trenodiche, non 
abbia in realtà nulla a che spartire con l’elegia ma sia “soltanto” un 
excursus sull’epica; eppure non mi pare possa essere ignorata la giusta 
osservazione che Picchio (1978, p. 103) avanza a proposito dei rapporti 
di derivazione per analogia che il poeta poteva facilmente e autonoma-
mente individuare nel momento in cui leggeva, nella parte conclusi-
va del trattato, l’esplicita dichiarazione di Robortello per cui in elegia, 
quando imitatur, (non semper id facit), imitatio fere semper epica est. 
Insomma, la constatazione che i modi imitativi dell’elegia erano quasi 
sempre (fere semper) gli stessi dell’epica poteva bastare a introdurre 
nelle proprie elegie altre caratteristiche del genere epico.

Lo stesso ragionamento si potrà allora applicare al genere epi-
grammatico: è vero che Robortello non cita l’elegia erotica come ge-
nere maggiore di cui l’epigramma erotico sarebbe una particula27, ma 

27 L’origine dell’epigramma erotico sarebbe da rintracciare nella commedia nuo-
va (Weinberg, 1970, p. 512): Comoedia quoque quae “nova” dicta fuit, huic generi 
magnam subministrat materiem: […] habet […] in se […] amorem, desiderium, dis-
simulationem, subitam laetitiam, insperatum incommodum […] et alia innumerabilia 
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Kochanowski qui non starebbe facendo nient’altro se non applicare la 
lezione del maestro su un altro terreno, traslando dei tratti tipicamente 
elegiaci in contesto epigrammatico oppure, viceversa, risemantizzando 
in contesto elegiaco degli episodi epigrammatici, seppure la seconda 
opzione qui presentata sia decisamente poco sfruttata negli Elegiarum 
libri28.

Tutto ciò avviene a partire da un trattato che il poeta ha evidente-
mente letto e da cui ha preso diversi spunti; che egli fosse capacissimo 
di autonomia da Robortello e di rielaborarne autonomamente le indi-
cazioni poi lo dimostra quanto leggiamo nelle battute conclusive del 
trattato (Weinberg, 1970, p. 516): Nolim etiam admodum misceri graeca 
verba, etsi Catullus semel μνημόσυνον dixit. Nam Martialis graecum 
etiam versum miscet. Id vero, me iudice, vitandum est.

Andiamo per ordine: il testo di Catullo a cui Robortello si riferisce 
è il carme XII, in cui l’autore accusa Asinio Marrucino di avergli rubato, 
durante una cena, un fazzoletto che gli è molto caro, non per il suo valore 
economico, bensì per quello affettivo, in quanto mnemosynum mei soda-
lis (v.13). Kochanowski tuttavia, “ricevuto” questo consiglio, lo trasgre-
disce bellamente, infilando proprio un grecismo (asymbolus) nella sua 
riscrittura (collocata peraltro in chiusa di raccolta, quindi in posizione 
esposta) del celeberrimo Catullo XIII (Cenabis bene, mi Fabulle, apud 
me…). Sto parlando del foricoenium CXXII, Ad Andream Patricium:

Coenabo, Patrici diserte, apud te,
Sed coenam volo non catullianam.
Cuius lex datur haec ibi Fabullo,
Ut secum afferat id, quod est lubenter.
At tu scito me asymbolum venire
Atque ex parte mea ad tuam culinam
Unas ferre modo esuritiones.

quae apte epigrammate comprehendi possunt. Amatoria enim in primis venatur is qui 
epigrammata scripturus est […].

28 L’epigrammatica (soprattutto greca) è impiegata da Kochanowski piuttosto come 
serbatoio di motivi, di topoi letterari. Si discostano da tale atteggiamento solo I 7, 
39–42, caso qui analizzato e II 2, 13–16, dove Kochanowski traduce in latino Nicarco 
(Anth. Pal. XI 8). Si veda su questo Cabras (2019, pp. 49–50 e 64–65).
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L’unica attestazione di asymbolus in poesia latina è terenziana, 
Phorm. 339 (asymbolum venire) e va detto che Terenzio pare essere per 
Kochanowski autore privilegiato presso il quale scovare preziosismi 
lessicali da riutilizzare nei suoi Foricoenia (un altro caso paragonabile 
a questo è quello dell’aggettivo oculissimus in For. L, la cui unica atte-
stazione è terenziana, Curc. 121)29. Per quanto riguarda invece la censu-
ra del plurilinguismo marzialiano, sarà da ricordare il caso di Mart. I 27, 
in cui l’autore accusa Procillo d’essersi ricordato di un invito a pranzo 
rivoltogli la sera prima da Marziale stesso, che però si trovava in pesante 
stato di ebbrezza. Ebbene, Procillo si presenta effettivamente a casa di 
Marziale, il quale chiude l’epigramma con queste parole: μισῶ μνάμονα 
συμπόταν, Procille!30. Kochanowski riprende questo componimento in 
For. LVI, ma invertendo i ruoli31: ora è il poeta a lamentarsi per aver 
ricevuto da Ibico un invito che poi s’è rivelato fasullo, giacché una vol-
ta giunto all’appuntamento, non ha trovato una tavola imbandita ad at-
tenderlo. Kochanowski conclude allora in questo modo, con piglio da 
dotto umanista che cita e commenta un antico detto greco, traducendolo 
peraltro in latino (13–16)32: “Memorem” – inquit – “odi combibium” –  
/ Sermo vetustus; certe ego / Obliviosum odi magis.

29 Ad vita revocata Venus Titane perempto / Cum fuerit, mihi te sistere pollicita es / 
Nec nostras, Pholoe, fallas, oculissima, speres / Nam sine te magna sum miser in ru-
tuba. Quest’epigramma è tutto trapunto di parole rare e ricercate. Oltre all’oculissimus 
di cui si è già detto, si consideri anche la forma acraica speres per spes nonché rutuba, 
la cui unica attestazione nel senso di ʻconfusione, ambasciaʼ è in un frammento delle 
Satire Menippee di Varrone, il 488 ([…] nunc sumus in rutuba). Su questa attenzione 
per formulazioni eleganti e comunque rare, rimando alle parole di Robortello, già ri-
cordate a proposito di Catullo XV, per cui venustum illud est quod aliqua fuerit tinctum 
antiquitate et eruditione non ita passim cognita.

30 “Odio, Procillo, il commensale che ha buona memoria”.
31 È lo stesso procedimento che opera nel foricoenium XXV, in cui è l’uomo, non la 

donna, come nel testo catulliano, a lamentarsi.
32 Questo atteggiamento da poeta filologo che si diverte a glossare i testi che imi-

ta o eventualmente traduce si ritrova ad esempio nel foricoenium XXI Ad Lucinam, 
cf. Cabras (2013, pp. 296–298). 
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In conclusione mi pare emerga lampante la lettura del trattato ro-
bortelliano da parte di Kochanowski. Egli non solo riutilizza nella sua 
opera latina (soprattutto nei Foricoenia) diversi testi catulliani che Ro-
bortello riteneva particolarmente ben riusciti, ma pare anche essere sta-
to capace di scelte autonome, elaborate a partire dai suggerimenti del 
maestro utinense (penso all’idea di creare un ciclo elegiaco in forma 
epigrammatica), oppure di rifiutare in toto alcune soluzioni stilistiche 
che dallo stesso venivano suggerite (il rifiuto dei grecismi); in altri casi 
ancora riesce a incrociare felicemente suggestioni catulliane e marzia-
liane che erano sembrate a Robortello particolarmente felici (è il caso 
dell’apprezzamento per gli epigrammi erotici di entrambi i poeti antichi, 
che Kochanowski ha in qualche modo colto e fatto proprio componendo 
il foricoenium CV).

Resta da dire che se Kochanowski segue molto spesso le indica-
zioni di Robortello per quanto riguarda Catullo, egli è esponente della 
generazione successiva all’autore del trattato qui discusso, ciò che gli ha 
permesso di fare propria la rivalutazione di Marziale propugnata dallo 
Scaligero. Basterebbe a dimostrarlo già solo il titolo della raccolta, Fo-
ricoenia, neologismo di derivazione marzialiana33, a cui vanno aggiunti 
svariati epigrammi che sono direttamente legati ai versi di Marziale. 
Kochanowski però, rispetto ad altri epigrammisti, rifugge da un uso si-
stematico della pointe, di cui non abusa, mantenendosi in equilibrio tra 
una venustas di derivazione greca e i sali della tradizione latina. Anche 
in questo egli si dimostra poeta ancora pienamente rinascimentale, in 
quanto capace di sobrio equilibrio stilistico.
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riassunto: Il contributo si propone di studiare i Foricoenia e gli Elegiarum Libri Quattuor di Jan 
Kochanowski alla luce del trattato di Francesco Robortello Eorum omnium quae ad methodum et 
artificium scribendi epigrammatis spectant explicatio. Dopo aver inquadrato il trattato di Robortello 
nel contesto storico-letterario in cui è stato composto, si procederà a dimostrare come le idee del 
professore dell’Università di Padova in merito a questo genere letterario verranno in buona parte 
accolte da Kochanowski, che era stato molto probabilmente suo allievo durante gli studi universitari. 
L’accoglimento delle idee di Robortello non è tuttavia passivo e pedissequo, ché il poeta polacco saprà 
anche rielaborare in modo personale i suggerimenti del maestro e finanche rifiutarli esplicitamente 
(ad esempio là dove non si astiene dall’impiegare grecismi nei suoi epigrammi latini). Kochanowski 
deve a Robortello l’attenzione riservata a Catullo. Egli infatti molto spesso imita o allude agli stessi 
epigrammi catulliani elogiati da Robortello (è il caso di Cat. XV e LXIX, ripresi nell’elegia I 7 e nel 
For. XXV), mentre mostra di apprezzare (esattamente come Robortello, che pure non nasconde la sua 
predilezione per Catullo) il Marziale autore di epigrammi erotici, ripreso ad esempio nel foricoenium 
CV, dove Kochanowski incrocia un epigramma catulliano (il carme XCIX) con due testi marzialiani 
(III 65 e XI 8).

Parole chiave: Kochanowski, Foricoenia, Elegiarum Libri Quattuor, Robortello, De Epigrammate
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abstract: Queen Maria Casimira d’Arquien Sobieska had much contact with Venice. During Jan 
Sobieski III’s lifetime, the queen kept in touch with Venetian diplomats (such as Angelo Morosini and 
Girolamo Alberti), imported luxury goods, imported luxury goods from Venice, and was interested 
in the local culture. The queen’s departure from the countryside for the Eternal City in October 1698 
determined that, at the very beginning—after crossing the Empire’s border with Italy—she would meet 
the main cities of Veneto, Verona, Padua, and Venice. She returned to the Venetian Republic in 1705, 
when the queen, with papal permission, went to meet her daughter Teresa Kunegunda, Electress of 
Bavaria. In this article, several aspects of the queen’s journeys are included, apart from the political 
matters already indicated. Firstly, the article details the ceremony of reception of the queen-widow by 
the authorities of the Serenissima, representatives of the Venetian elite, and envoys of foreign countries 
residing in Venice. Next, the article draws attention to the places that the queen visited and the piety 
she manifested, and it presents observations related to city life formulated directly by Queen Maria 
Casimira Sobieska and her courtiers, also in relation to the cities of Verona and Padua. Finally, the 
author of the article points out the queen’s interest in the dramatic and musical repertoire presented on 
Venetian stages and in the whole of cultural life, including the carnival. To conclude, the author draws 
attention to the differences in the treatment of the royal status of the queen, depending on the political 
changes taking place in Europe and the reception of cultural and religious threads in the queen’s life.
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Durante il regno di Giovanni III Sobieski, i rapporti tra la Polonia 
e Venezia furono dovuti prevalentemente allo sforzo comune nella 

lotta contro le forze ottomane. Il momento culminante di questa allean-
za fu il trattato della Lega Santa firmato a Linz il 5 marzo 1684, in cui 
la Confederazione polacco-lituana e la Repubblica di Venezia si uniro-
no al Papa e all’imperatore romano (cf. Setton Kenneth, 1991, passim; 
Jačov, 2003, passim; Platania, 2010, passim). Venezia fu un alleata della 
Polonia. Al fine di rinforzare l’alleanza Giovanni III Sobieski propose 
perfino di mandare suo figlio primogenito, il principe Jacopo, a Vene-
zia con la missione di partecipare nella spedizione anti-turca, anche se 
questi progetti non furono realizzati (cf. Giovanni III Sobieski a Kazi-
mierz Bieliński, Varsavia, 25 VI 1688, AGAD, APP, rif. 51, k. 29r.–4r.). 
I tre diplomatici veneziani: Alvise Morosini, il quale nel 1678 insieme 
al nunzio pontificio e il ministro dell’imperatore, portò ad un cambio 
di rotta nella politica estera polacca, strappando la corte dall’influenza 
francese (Wójcik, 1976, passim; Platania, 1998, pp. 242–268), Giacomo 
Cavanis (Platania, 2007, pp. 293–313) e Girolamo Alberti, che nel perio-
do 1684–1696 patrocinò l’alleanza, godevano di un grande rispetto della 
copia reale negli anni 1685–1699 (Komaszyński, 1990, pp. 109–115). 

***

Il presente testo si pone l’obiettivo di parlare di due soggiorni di Maria 
Casimira d’Arquien Sobieska a Venezia e nel Veneto negli anni 1699 
e 1705. Il passaggio di Maria Casimira, vedova di Giovanni III, attra-
verso i territori della Repubblica di Venezia verso la Città Eterna all’i-
nizio del 1699, ebbe un carattere particolare. La regina polacca lasciò la 
Repubblica di Polonia dopo la perdita delle elezioni che privò suo figlio 
Jacopo della possibilità di ottenere la corona (cf. Komaszyński, 1984, 
pp. 213–222; Skrzypietz, 2011, pp. 247–345). Il disordine politico deri-
vante dal mancato riconoscimento della maestà di Federico Augusto di 
Sassonia da parte dei sostenitori del candidato francese, il principe Fran-
cis Louis de Bourbon-Conti, accelerò la decisione di partire. Tuttavia, 
questa decisione richiedeva il consenso della Camera dei deputati della 
Repubblica di Polonia e di garantire il reddito e i crediti della regina ve-
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dova (Maria Casimira d’Arquien Sobieska a Pompeo Scarlatti, Varsavia, 
29 I 1698, ASC, FS, n° 1187, n.n.; M.C. d’Arquien Sobieska a Stanisław 
Antoni Szczuka, b. m., 11 IX 1698, AGAD, APP, segn. 164, pp. 84–86). 
L’invito del papa Innocenzo XII rivolto alla regina Maria Casimira per 
partecipare alle celebrazioni del giubileo straordinario dell’anno 1700 
diventò un pretesto molto comodo (Bernardi, 1699, pp. 261–262). Tut-
tavia, bisogna ricordare che la regina, politicamente molto attiva, non 
volle essere privata dell’impatto effettivo sulle cose e accontentarsi del 
suo status di magnate. Lo fece notare più volte nella sua corrispondenza: 
“Devo conservare la mia posizione di regina con la stessa dignità che 
ebbi all’inizio e per fare ciò ho solo il mio patrimonio […]. Sono sempre 
la stessa regina” (M.C. d’Arquien Sobieska a Jacopo Ludovico Sobie-
ski, Roma, 1 IX [1703], NGAB, f. 695, op. 1, n° 272, k. 161r.). Un’altra 
volta, scrivendo al figlio, esprimeva le sue preoccupazioni: “Immagina 
chi sarei in Polonia! Costretta a stare a Lwów o a Jaworow, dove la 
maggior parte di quelli che si dichiarano nostri amici cercherebbero di 
venire, per non suscitare sospetti del re che li aveva già presi in giro 
quando soggiornavo a Varsavia” (M.C. d’Arquien Sobieska a J.L. So-
bieski, [Roma], 31 X [1700], NGAB, f. 695, op. 1, n° 258, k. 33v.–34r.). 

Questo dimostra quanto forte fu il pericolo di degrado che la regina 
cercò di evitare.

Il viaggio a Roma della regina iniziò il 2 X 1698. Maria Casimira si 
mise in viaggio con un numeroso e ricco corteo. Il 29 ottobre, il corteo 
lasciò i confini della Repubblica di Polonia ed entrò in Silesia, apparte-
nente all’imperatore, per poi proseguire passando per Opava, Olomuc, 
Reichenhall e Trento verso l’Italia (Komaszyński, 1984, pp. 214–215). 

La regina decise di non attirare l’attenzione e di non fare ingressi 
ufficiali nelle città visitate. Forse il fatto di nascondersi sotto il nome 
di contessa di Jaworow fosse dettato dalla voglia di evitare spese di 
rappresentanza, investimenti nel vestiario sfarzoso per se stessa e per 
i cortigiani, carrozze decorate etc. Inoltre, essere in incognito le assicu-
rava l’immunità e permetteva di inserirsi con discrezione nella società 
di corte per conoscere l’entourage del sovrano e le relazioni tra di loro 
(Bély, 1999, pp. 469–470; Langen, 2002, pp. 145–155). Come constatò 
lei stessa: 
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Che cosa ha a che fare il fatto che sono cognito con il fatto che succedono 
degli errori? […] Inoltre, essere in incognito aiuta in tutto. Uno smette di 
essere un principe polacco quando non usa il proprio cognome e mette il pro-
prio servitore sul posto più importante durante una passeggiata in carrozza. 
(Jan Kosmowski a Alessandro Sobieski, Verona, 9 I 1699, BUW, segn. 76, 
k. 233v.–234r.)

Seguendo questo principio la regina continuò a rifiutare di far cele-
brare la sua persona, il che non fu per niente facile prendendo in con-
siderazione il suo status reale. Questa difficoltà fu accentuata inoltre 
dall’incontro con i delegati della Repubblica di Venezia già a Innsbruck 
(ibid., k. 233r.). Il compito degli emissari consisteva nel guidare la co-
mitiva attraverso i passi del Tirolo verso Borghetto sull’Adige, la prima 
località soggetta alla sovranità della Serenissima, e poi più avanti verso 
Verona: 

Lì al confine, in principio, il governatore di Verona accolse Sua Maestà la 
Regina con grande onore. Subito dopo il nuovo ponte di barche fatto costrui-
re di proposito dalla Repubblica per Sua Maestà la Regina fu predisposto un 
pernottamento. Dapprima, ci fu un banchetto solenne nella prima cittadina 
italiana dopo il ponte. Tuttavia, Sua Maestà non si sedette a tavola dicendo 
“che io vengo in incognito e non accetto onori così grandi”. Sua Maestà 
mangiò le sue pietanze in modo comune. Tutta la gente veniva trattata so-
lennemente dal più grande al più piccolo. Portavano un enormità di vini 
e di altre cose. L’indomani, venne da Sua Maestà il suddetto governatore 
chiedendo di consentire ad un discorso publice a Verona al che la Regina non 
volle acconsentire in nessun modo. (ibid., k. 233v.–234r.) 

Kosmowski descrisse in questo modo l’accoglienza della regina 
nella villa Nichesola a Ponton appartenente al senatore Piero Mocenigo, 
che meravigliò Maria Casimira con la sua posizione incantevole e con 
delle magnifiche decorazioni scultoree (Conforti, 1988–1989/1989– 
–1990, pp. 65–124). 

La richiesta della regina di rimanere in incognito fu prontamente 
respinta dagli ospiti. Da quel momento in poi, Sobieska non rifiutò più 
di accettare l’invito ufficiale da parte del senato per fare un ingresso 
pubblico a Venezia. 
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L’accoglienza in pompa magna dell’8 gennaio 1699 a Verona fu 
il primo grande e solenne evento di benvenuto della regina in terra italia-
na (cf. Komaszyński, 1988, pp. 153–163; Platania, 1988, pp. 165–181; 
Pietrzak, 2018, pp. 70–88). Le notizie dei giornali riferivano il grande 
omaggio reso alla vedova del re Giovanni III dai senatori della Repub-
blica presenti e il passaggio della regina sotto la Porta di San Zeno, illu-
minata dalle torci e ornata di raffigurazioni allegoriche delle virtù, verso 
il Palazzo del Capitanato (Trattamento fatto alla Regina di Polonia da 
Veneziani a Verona, B.A.V. FCh, Cod. M.V.V., k. 207r–208v.; Avviso di 
Venezia del 10 febbraio 1699, AAV, FA, vol. 64, pp. 155/b e 52/a; Plata-
nia, 1989, p. 289; Lewański, 1984, pp. 27–32). Il giorno successivo, alla 
regina vennero presentati degli ospiti illustri. Davanti al cospetto della 
regina si presentarono con i loro omaggi il governatore Francesco Ven-
dramin e sua moglie Moceniga Mocenigo, che sfoggiavano delle vesti 
meravigliose e sfarzosi gioielli, principe di Mantova e Monferrato Fer-
dinando Carlo Gonzaga, Rinaldo Cardinale d’Este e Francesco Farnese 
principe di Parma e Piacenza (Francesco Vendramin a M.C. d’Arquien 
Sobieska, Verona, 22 I 1699, ASC, FS, busta 1190, fascicolo 4, s.p.). 
All’udienza seguì la visita della città e della cattedrale dove fu introdotta 
dal vescovo eletto Gianfrancesco Barbarigo (Biancolini, 1750, p. 389; 
Bassani, 1700, p. 70). Invece per concludere, fu organizzato un ballo 
con la partecipazione di quasi duecento dame e cavalieri. In segno di 
gratitudine, la regina: “[…] chiese alle sue dame d’onore e ai cavalieri 
polacchi di presentare alcuni balli alla Rutena, che tuttavia non risulta-
rono molto raffinati in quanto gli strumenti non trasmettevano bene le 
melodie dei balletti” (Bassani, 1700, p. 71), il che rispecchiava le diffe-
renze dei gusti musicali e dell’ideale del decorum.

Andando al cuore della Serenissima, per attraversare il percorso flu-
viale tra Verona e Padova (Bassani, 1700, p. 72; Wrana, 2019, pp. 337– 
–342) la regina salì su un’imbarcazione magnifica chiamata burchiello: 

A un miglio di strada da Venezia incontrammo una barca nera di velluto 
dove sedevano due senatori veneziani [Vittore Zane e Giovanni Pasquali] in 
abiti in raso rosso lavorato in una strana maniera. In seguito, si avvicinaro-
no all’imbarcazione di Sua Maestà e salirono sulla suddetta imbarcazione. 
Avendo chiesto ai barcaioli che trasportavano Sua Maestà di fermarsi, fecero 
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allora i complimenti da parte del loro principe [Doge Silvestro Veliero] e di 
tutto il senato. Pregarono S.M. la regina di voler accettare l’accoglienza pub-
blica a Venezia e di acconsentire di soggiornare nel palazzo indicato dalla 
Repubblica di Venezia. Infine, chiesero che permettesse di fornire approvvi-
gionamenti per lei e per tutta la corte. (J. Kosmowski a A. Sobieski, Venezia, 
24 I 1699, BUW, segn. 76, k. 237v.–238r.) 

Notiamo che su iniziativa del Comune di Padova e degli ammini-
stratori del santuario, si è deciso di addobbare la basilica e allestire un 
dignitoso ambiente musicale per salutare degnamente la regina. Il solen-
ne corteo giunse a Padova nella notte del 13 gennaio 1699, alla luce di 
innumerevoli fiaccole e accompagnato da un gruppo di cavalleria pre-
stato dal capitano Agostino Sagredo. Alle porte di Savonarola la regina 
si trasferì in lettiga e, accompagnata dalla sovrintendente della casa di 
corte e dal padre della regina, entrò nel centro cittadino, con gli applausi 
della folla in suo onore. La regina viveva nella Casa degli Specchi, nota 
anche come Palazzo Bassano, appartenente alla famiglia del cronista del 
suo viaggio a Roma e al canonico di Warmia (Ferrari, 1868, pp. 31–60). 
Per questa occasione la facciata del palazzo fu illuminata di luce abbon-
dante e decorata con fiori. Il giorno successivo, Maria Casimira ricevette 
doni dalle autorità cittadine, costituiti da 78 vassoi con uccelli, selvaggi-
na, frutta candita, conserve, tartufi, erbe aromatiche, carne e 12 scatole 
di liquori. Subito dopo, la vedova di Giovanni III, vestita di un mantello 
d’oro e adornata di gioielli, si recò nella Basilica di S. Antonio. Dopo 
aver ascoltato la santa messa con l’accompagnamento della musica, la 
regina visitò le reliquie del santo a cui rese omaggio. La regina proseguì 
la giornata con le visite di cortesia del capitano della città, accompagna-
ta dalla nobiltà e dal vescovo Giorgio Cornaro. Maria Casimira visitò 
ancora una volta il tempio sacro il giorno successivo e pregò di nuo-
vo sulla tomba del santo francescano (Lenart, Wrana, & Wojtkowska-
Maksymik, 2019, pp. 361–362). La sera dello stesso giorno, in onore 
della regina, il Capitano Sagredo tenne un sontuoso ballo nella sala di 
lettura pubblica del Palazzo dei Capitanato. Maria Casimira, invece, si 
rifiutò di partecipare ai balli, accontentandosi del ruolo di osservatri-
ce della commedia della nipote, chiamata anche Maria Casimira (ibid.,  
s. 361–362). L’ultimo giorno, la regina iniziò i preparativi per partire per 



Due soggiorni della regina Sobieska nel Veneto 73

Venezia. La regina, per la terza e ultima volta, andò a messa a St. Anto-
nio e poi al Monastero di Ognissanti, dove le furono mostrate le reliquie 
della Beata Elena Enselmini (Diario di quanto è seguito in Padova nella 
permanenza fattavi dalla Reale Maestà di Maria Casimira Regina di Po-
lonia (Lenart, Wrana, & Wojtkowska-Maksymik, 2019, pp. 362–364).

All’arrivo a Venezia, fin dall’inizio la regina fu preoccupata e ama-
reggiata per il suo alloggio perché fu: “[…] in un posto molto stret-
to, scomodo e maleodorante” (J. Kosmowski a A. Sobieski, Venezia,  
24 I 1699, BUW, segn. 76, k. 238v.–239r.). I cortigiani della regina, 
a cui venne negata l’ospitalità in città, sperimentarono delle difficoltà 
assai più grandi. Solo dopo l’intervento della regina e del nunzio apo-
stolico Agostino Cusani, riuscirono a trovare la sistemazione nelle case 
dei Veneziani. Questa situazione fu dettata dal cerimoniale e dal fat-
to che la regina venne considerata una persona privata fino all’udienza 
davanti al Doge, ai consigli e al senato della Repubblica. Dal giorno 
dell’arrivo della regina, cioè dal 19 gennaio, passò una settimana prima 
che fosse organizzata la cerimonia ufficiale di benvenuto al Palazzo dei 
Dogi. La regina ricevette dal Doge e dalla Repubblica un ricco dono che 
consisteva in 150 catini d’argento pieni di diversi zuccheri, confettu-
re, frutta candita, candele di cera, pietanze ecc. che dovevano costituire 
l’approvvigionamento del suo seguito (cf. Rovere, 1704, p. 140; Urban, 
2007, pp. 84–85). Maria Casimira fu condotta al cospetto del Doge Sil-
vestro Valiero e del Maggior Consiglio insieme a dieci dame e altrettanti 
cavalieri. Solo quattro giorni dopo, fu ricevuta dal Cancelliere Grande 
della Repubblica Pietro Businelli e dai senatori. Durante questo incontro 
fu pronunciato l’elogio della regina (Avviso di Venezia 7 II 1699, AAV, 
FA, vol. 64, p. 96; J. Kosmowski a A. Sobieski, Venezia, 25 I 1699, 
BUW, segn. 76, k. 247r.). Queste circostanze cambiarono sensibilmente 
la condizione della regina che da quel momento in poi fu trattata come 
ospite ufficiale. Per questo motivo, fu deciso di fornirle una nuova re-
sidenza più comoda e più consona ai requisiti del protocollo. La regina 
e il suo seguito furono sistemati nel Palazzo dei Foscari (Ca’ Foscari) 
collocato nel sestiere Dorsoduro. Probabilmente questa sistemazione 
non fu casuale visto che nel mese di giugno del 1574, gli appartamenti 
del palazzo ospitarono un compatriota della regina, il re della Polonia 
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Enrico di Valois fuggito di nascosto dalla Polonia per prendere la corona 
francese (Tassini, 1872, pp. 284–286). 

Nei giorni successivi, la regina ricevette illustri ospiti in base al 
principio di precedenza. Il primo a farle visita fu il nunzio apostolico 
a Venezia, Agostino Cusani. Un testimone di questo incontro riportò: 
“Allora, le fece una benedizione e Sua Maestà gli rispose in france-
se dopodiché portarono le sedie e la Regina si sedette. Egli conversa-
va con Sua Maestà sempre in italiano e lei gli rispondeva in france-
se. Comunque, non so se egli capisse la Regina, perché non conosceva 
una parola di francese. Rimase un’ora e se ne andò” (J. Kosmowski 
a A. Sobieski, Venezia, 24 I 1699, BUW, segn. 76, k. 239v.–240r.).  
L’udienza del patriarca di Venezia, Giovanni Alberto Badoer, si svolse 
con le stesse modalità. Altri due incontri furono molto più importanti 
per la regina. Il primo lo trascorse in una piacevole conversazione di ben 
due ore con il console francese Guillaume Le Blond. L’uomo diplomati-
co parlò dell’inizio della sua carriera, quando era a Costantinopoli come 
rappresentante del re di Francia nel 1654, dove ebbe l’onore di assiste-
re all’entrata in città dell’ambasciatore polacco Mikołaj Bieganowski 
accompagnato dal sovrintendente di Jaworow Giovanni Sobieski che 
spiccava per educazione e conoscenza di lingue straniere. L’incontro 
che influenzò ancor di più la vedova di Giovanni III fu quello con il pa-
dre Marco d’Aviano, il patrono spirituale della campagna di Vienna. Nel 
1683, il cappuccino rimase a Vienna assediata dai Turchi come inviato 
del papa Innocenzo XI presso l’imperatore e sosteneva con la preghiera 
tutti quelli che ci combattevano, incluso il re di Polonia (cf. Cavazza, 
2007). “L’uomo di Dio”, come lo chiamava Giovanni III Sobieski, ac-
colse la regina il giorno successivo al suo arrivo, cioè il 21 gennaio 
1699, porgendole le sue condoglianze: “v’andò il martedì di mattina, 
che fu ricevuto al lato con tanta distinzione ch’ella hebbe a dire al padre, 
che non haveva ricevuta tanta consolazione dopo la morte del suo mari-
to. Si trattenne con Sua Maestà lo spazio di due ore, sempre in discorsi 
spirituali, e quando partì li promise che sarebbe venuta al convento ad 
ascoltare la sua messa e comunicarsi” (Platania, 1986, pp. 11–23). La li-
turgia di cui si parla nella citazione sopra riportata ebbe luogo nella chie-
sa del Santissimo Redentore. Durante la messa, il cappuccino diede la 
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sua benedizione alla sovrana, il che la commosse: “Mio figlio carissimo, 
questo già basta alla persona che domani dovrà ricevere la Santa Comu-
nione dalle mani del padre d’Aviano il quale venne vedermi e si ricordò 
pure di Te. Mio carissimo figlio, ti ho raccomandato alle sue preghiere, 
così come al principe, a tua moglie e a mia nipote” (M.C. d’Arquien 
Sobieska a J.L. Sobieski, a Venezia, 24 I 1699, NGAB, f. 695, op. 1, 
n° 260, k. 26r.–26v.) La seconda visita che ebbe luogo il 25 gennaio, fu 
invece di carattere più privato: 

alle 19 hora, ma non con tutta la sua corte havendo solamente condotte due 
sole dame d’onore, quattro damigelle et alcuni gentiluomini et altra servitù, 
fu ricevuta come la prima volta […] se il tempo l’havesse permesso, perché 
la voce sparsa che la regina doveva ritornare al Redentore e far le sue divo-
tioni e niuno si sarebbe mai pensato che per essere il cielo nuvoloso e che 
il vento faceva fluttuare il canale, uscire di casa, ma la sua pietà supra ogni 
ostacolo e confusione di molti”. (Platania, 1989, pp. 294–295) 

Dunque, per la regina l’incontro con il frate cappuccino fu una que-
stione di prima importanza. La regina lo trattava come se fosse “una 
reliquia viva”, oltre che testimone di una grande vittoria e guida spi-
rituale di Giovanni III. Maria Casimira manifestava la sua devozione 
frequentando diverse chiese e conventi, il che consolidò la sua reputa-
zione di sovrana pia e da seguire come modello di vita tra gli abitanti di 
Venezia. La regina visitò tra l’altro la chiesa dei Padri Teatini il giorno 
della festa di Purificazione della Beata Vergine Maria, il convento dei 
Padri Carmelitani dove adorava il Santissimo Sacramento e il monastero 
delle Benedettine di San Lorenzo (cf. Avviso di Venezia, 7 II 1699, AAV, 
FA, vol. 64, p. 96). I suoi pellegrinaggi furono inoltre un’eccellente oc-
casione per visitare la città e per incontrare gli aristocratici veneziani, 
mentre la visita nella vetreria dell’isola di Murano fu di carattere più 
conoscitivo. 

L’arrivo di Maria Casimira d’Arquien Sobieska a Venezia coincise 
con il famoso carnevale, organizzato sotto il segno della dominazione 
dei gusti francesi, di cui gli artefici furono Jean-François Regnard e An-
dré Campra (Duron, 2010). Famosa per il suo amore per le feste e per 
il patrocinio di manifestazioni musicali e teatrali, la regina partecipò 
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a numerose feste e assistette alle rappresentazioni teatrali in suo onore 
e dedicate alla gloria del suo defunto marito (Platania, 1989, p. 292; 
Bassani, 1700, p. 70). Il 21 gennaio, visitò il Teatro di SS. Giovanni 
e Paolo per vedere uno spettacolo. Il giorno dopo si recò al teatro più 
glorioso di Venezia cioè il Teatro S. Giovanni Grisostomo dove assistet-
te all’opera musicale Lucio Vero con il libretto di Apostolo Zeno: 

Danno spettacoli in ben cinque posti diversi ma Sua Maestà frequenta di più 
il Teatro di San Grisostomo perché lì, il teatro è bello e gli attori così bravi 
che non puoi vederne né sentirne di migliori. Che belle voci delicate delle 
dame che ci sono e che begli abiti ricchi che portano. (J. Kosmowski a A. So-
bieski, Verona 24 I 1699, BUW, segn. 76, k. 240v–241r.; cf. Markuszewska, 
2012, p. 68) 

Si presume che Marc’Antonio Ziani abbia composto e presentato 
l’opera Teodosio nel teatro di San Cassiano espressamente per la visita 
della regina (Selfridge-Field, 2007, p. 236). Maria Casimira fu oltremo-
do emozionata ricordando l’entrata al teatro d’opera: 

Ci sono quattro teatri d’opera e quattro teatri di commedia – sono andata ad 
assistere a due opere liriche, molto buone, questo significa che qui, ci sono 
ben otto teatri gremiti di gente elegante. In tutti i loggioni siedono delle belle 
dame con cavalieri, la maggior parte porta le maschere. Il signor Foscarini fu 
con me nel loggione, in maschera. […] Ho capito che questa città è una me-
raviglia del mondo. (M.C. d’Arquien Sobieska a J.L. Sobieski, da Venezia, 
24 I [1699], NGAB, f. 695, op. 1, n° 260, k. 23v.) 

La presenza al teatro dava l’occasione di incontrare la gente impor-
tante. Maria Casimira sfruttò quest’opportunità per vedere nuovamen-
te il principe di Mantova e per conoscere l’erede al trono di Danimar-
ca, il principe Federico della dinastia Oldenburg. Delle conversazioni 
e gentili inchini portavano in seguito a comuni festeggiamenti e a giochi 
d’azzardo. La regina apprezzava in particolare la bassetta. 
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***

Durante il suo soggiorno di quasi venti giorni a Venezia, la regina fu 
meravigliata da questa città. Lo splendore di cui fu circondata le diede 
il senso di trionfo e di magnificenza. La regina non mancò di sotto-
linearlo con grande piacere durante il suo viaggio verso Roma: “[…] 
mentre proseguo il mio viaggio verso Roma passando per Ferrara 
e Bologna, godendo delle attenzioni della Repubblica di Venezia. Tut-
ti – dal più grande al più piccolo – non mi risparmiavano la loro ami-
cizia e benedicendomi gridavano “evviva!” (M.C. d’Arquien Sobieska 
a J.L. Sobieski, fuori Venezia verso Bologna, 6 II [1699], NGAB, f. 695,  
op. 1, n° 258, k. 37v.). Questi momenti meravigliosi rimasero saldamen-
te impressi nella memoria della sovrana a tal punto che durante il suo 
soggiorno a Roma, la regina considerò più volte l’idea di comprare un 
immobile a Venezia e di stabilirvi una sua residenza dove fermarsi du-
rante il carnevale e poter incontrare i suoi figli (M.C. d’Arquien So-
bieska a J.L. Sobieski, da Roma, 13 VIII [1701], NGAB, f. 695, op. 1,  
n° 259, k. 45v.–46r). Quest’idea nata nel 1701, fu concretizzata in un 
certo qual modo un anno dopo, quando la regina decise di incaricare 
Girolamo Alberti di fungere da intermediario per prendere in affitto un 
palazzo al Canal Grande o un casinò alla Riviera del Brenta (M.C. d’Ar-
quien Sobieska a J.L. Sobieski, da Roma, 12 XI [1701], NGAB, f. 695, 
op. 1, n° 258, k. 97v.) Il motivo di una tale decisione fu sempre il suo 
bisogno di vedere i figli: “È vero che penso che la situazione lì non sia 
molto sana ma sulla terra ferma ci sono delle case di villeggiatura per non 
stare sempre a Venezia” (Ella a esso, da Roma, 25 VI [1701], NGAB,  
f. 695, op. 1, n° 286, k. 29r.). Si può presumere, anche se sono solo con-
getture non supportate dalle affermazioni della regina, che la sovrana 
volesse seguire da vicino il comportamento dell’imperatore Leopoldo 
I. Questi avrebbe dovuto assicurare al principe Jacopo un appannaggio 
lucrativo e prestigioso e di poter in ogni caso intervenire presso la corte 
di Vienna (M.C. d’Arquien Sobieska a J.L. Sobieski, Roma, 18 VI 1701, 
NGAB, f. 695, op. 1, n° 272, k. 74v.; Ella a esso, Roma, 27 XI [1701], 
ibidem, k. 84r.; Ella a esso, Roma, 31 XII [1701], ibid., k. 89r.–89v.; 
Ella a esso, Roma, 25 II [1702], ibid., k. 94r.–97r.; Ella a esso, Roma, 
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1 IV [1702], ibid., k. 110v.–112v; Skrzypietz, 2012, pp. 20–43). Maria 
Casimira non rinunciò mai al sogno di assicurare a uno dei suoi figli la 
corona del re di Polonia. Tuttavia, quest’idea non coincideva per niente 
con la realtà politica. La regina la menzionò in maniera dissimulata nel-
le sue lettere: “[…] Venezia la quale bisogna scegliere come sua sede, 
perché a Dio piacque governare in questo modo la sorte sfortunata del-
la nostra famiglia” (M.C. d’Arquien Sobieska a J.L. Sobieski, Roma,  
23 VII [1701], NGAB, f. 695, op. 1, n° 286, k. 98r. cf. Ella a esso, Roma, 
9 VII [1701], NGAB, f. 695, op. 1, n° 277, k. 55v.). 

I progetti della regina si realizzarono grazie a circostanze politiche 
mutevoli. Verso la fine del mese di febbraio del 1704, i principi Jacopo 
e Costantino furono rapiti sulla strada da Oława a Breslavia e in seguito 
furono imprigionati nella fortezza di Königstein per ordine di Augu-
sto II. Lo stesso anno, Massimiliano II Emanuele perse il trono di Ba-
viera, in seguito alla sconfitta di Höchstädt contro l’esercito imperiale. 
Dopo la sua partenza per Bruxelles e Versailles, sua Moglie Teresa Cu-
negonda Sobieska diventò reggente (Komaszyński, 1982a, pp. 84–100; 
Komaszyński, 1982b, pp. 555–573; Komaszyński, 1983, pp. 313–327). 
Tuttavia, il principe elettore progettava di far salire al potere sua suocera 
Maria Casimira d’Arquien Sobieska, con il passare del tempo. La stessa 
espresse il suo aggradimento per questi piani (Massimiliano II Emanue-
le di Baviera Wittelsbach a M.C. d’Arquien Sobieska, Bruxelles, 10 X 
1704, in: Archiv für österreichische geschichte, herausgegeben von der 
Österreichische Akademie der Wissenschaften, Wien 1848, pp. 384– 
–386; esso a ella, Bruxelles, 14 XI 1704, in: ibid., pp. 388–389). Co-
munque, il viaggio intrapreso dalla sovrana verso la fine del 1704 attra-
verso Mantova, Loreto e Padova fu interrotto dalla cattiva notizia prove-
niente da Vienna: l’imperatore Leopoldo I non accordò il rilascio di un 
adeguato lasciapassare (Avvisi delle cose accadute in Roma negli anni 
1703, 1704 e 1705, B.A.V., Cod. Ott. Lat. 2733, f. 22v.; M.C. d’Arquien 
Sobieska a Clemente XI, 13 I 1705, BL, Mss. Add. 8526, ff. 79–80; Ella 
a esso, Padova, 13 III 1705, ibid., ff. 81–84 e succ.; ella a Ferdinando 
Carlo Gonzaga, principe di Mantova, Roma, 21 I 1705, BOss, segn. 
1468/II, p. 588; ella a esso, Padova, ibid., 24 V 1705, p. 590; Platania, 
1989, pp. 165–168). Allora, Maria Casimira comprese di non potersi 
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inoltrare ancor di più per insistere presso la famiglia Asburgo di intra-
prendere adeguate azioni contro l’elettore sassone né per supportare 
sua figlia. In questa situazione, senza l’esercito nel territorio bavarese 
e senza nessun consiglio del marito e dell’aristocrazia sulle questioni 
politiche, l’elettrice consorte decise di andare in Italia per incontrare la 
madre (Teresa Cunegonda Sobieska-Wittelsbach a M.C. d’Arquien So-
bieska, [Monaco di Baviera], XII 1704, SM, GH KA, n° 754, 1/9b). Nel 
febbraio dell’anno 1705, con la scusa di voler partecipare al carneva-
le, l’elettrice consorte si recò a Venezia passando per Graz e Salzsburg. 
L’11 marzo 1705, nella capitale della Serenissima Repubblica ebbe luo-
go l’incontro tra madre e figlia. Tuttavia, la gioia di questa riunione non 
durò a lungo. Teresa Cunegonda insistette per partire al più presto per 
la Baviera. Intanto sua madre sapeva che questa soluzione fu impossi-
bile a causa dell’interdizione di attraversare le terre appartenenti agli 
Asburgo. Durante il soggiorno della madre e figlia a Venezia, ci furono 
tra loro diversi litigi riguardanti il cerimoniale. Maria Casimira fu indi-
gnata perché non immaginava che ci dovesse essere qualunque specie di 
protocollo tra due persone tanto vicine (M.C. d’Arquien a Teresa Cune-
gonda Sobieska-Wittelsbach, 30 III [1705], SM, GH KS, n° 6644; ella 
a Ferdinando Carlo Gonzaga, principe di Mantova, Venezia, 2 IV1705, 
BOss, segn. 1468/II, p. 592). La regina Maria Casimira era indignata per 
il fatto che il diplomatico, il barone Scarlatti, avesse parlato a nome di 
sua figlia: “Non parlò d’altro che del torto che havevano havuto quelli 
che havevano qua rappresentanto, che ella n’havese usato verso la Sig. 
Elettrice con troppa gran superiorità offensiva del di lei carattere. Chia-
mo diversi de suoi per testimoni favorevoli delle sue assertive, tanto 
rispetto al Baldachino, allo Strato, al Casino, alla tavola, etc.” (Giovan-
ni Battista Scarlatii a Clemente XI, 26 V 1705, AAV, FAl., vol. 178,  
f. 70–71). Nel mese di maggio del 1705, la regina polacca lasciò Venezia  
(M.C. d’Arquien Sobieska a Massimiliano II Emanuele di Baviera, 
Roma, 2 i 9 VI 1705, SM, GH KA, n° 754, 1/9b) e tornò a Roma. Intanto, 
sua figlia alla quale fu negato il passaggio per la Baviera, dovette aspet-
tare, fedele come Penelope, suo marito il quale riprese il trono di Mona-
co di Baviera solo dieci anni dopo gli eventi di cui sopra (Komaszyński, 
1982a, pp. 101–116; Schryver, 2003, pp. 165–180). 
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***

I due soggiorni della regina Maria Casimira d’Arquien Sobieska a Vene-
zia nel 1699 e nel 1705 furono nettamente diversi. Sicuramente fu il suo 
ruolo di regina a determinarlo. Infatti, durante la prima visita, Maria Ca-
simira si presentò in veste ufficiale e venne accolta come testa coronata. 
La sua fama fu tanto grande quanto la gloria del suo defunto marito. Per 
questo motivo, tutti gli organi di vita pubblica, religiosa e culturale della 
Serenissima, incluse le città sotto il dominio della Repubblica, osserva-
vano il cerimoniale per accoglierla nel modo adeguato. 

Invece, il secondo soggiorno si svolse in un’atmosfera del tutto di-
versa: la regina fu trattata come un’ospite indesiderata. Tale situazione 
fu frutto delle circostanze influenzate dalla guerra di successione spa-
gnola in corso e dal vantaggio dell’Impero che non voleva perdere la sua 
influenza in Baviera né interrompere le buone relazioni con l’elettore 
sassone. Per questo motivo, nel 1705, la vedova di Giovanni III non 
fu più accolta ufficialmente al Palazzo dei Dogi né furono dati grandi 
banchetti o feste in suo onore. Le autorità della Repubblica preferirono 
perfino non accogliere ufficialmente con tutti gli onori l’elettrice bava-
rese per non incappare nell’ira dell’imperatore Leopoldo I. Perciò, in 
quell’occasione anche Maria Casimira d’Arquien Sobieska venne tratta-
ta come un’ordinaria nobildonna polacca conformemente alla modalità 
incognito che essa stessa scelse di adottare durante il suo viaggio. Que-
sta immagine abbastanza negativa della regina polacca derivava anche 
dai suoi malintesi con la figlia. Lo testimoniano anche ricchi archivi di 
documenti conservati riguardanti la visita della regina nel 1699 e scarsi 
ricordi relativi al viaggio di sei anni dopo, limitati praticamente solo alla 
corrispondenza privata. 

Quello che indubbiamente affascinò la regina fu la vita musicale 
fiorente a Venezia. Grazie ad essa, la regina conobbe il meraviglioso 
e fiabesco mondo dell’opera di cui fu fervente patrona già durante il suo 
soggiorno nella Città Eterna. I drammi musicali diventarono opere di 
propaganda che cantavano la gloria della Casa Sobieski, le pretese dei 
figli della regina alla corona della Polonia e le aspirazioni della famiglia 
ad essere trattata come parte del sistema dinastico europeo (cf. Marku-
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szewska, 2012, passim; Markuszewska, 2013, pp. 187–191; Skrzypietz, 
2010, pp. 189–209). 
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riassunto: La regina Maria Casimira d’Arquien Sobieska ebbe molte relazioni con Venezia. Durante 
la vita di Giovanni III Sobieski mantenne contatti con i diplomatici Angelo Morosini e Girolamo 
Alberti. Partita dalla campagna nell’ottobre 1698 per la Città Eterna, dopo aver varcato il confine 
dell’Impero con l’Italia, la regina incontrò le principali città del Veneto, successivamente Verona, 
Padova e Venezia. Il suo secondo soggiorno nella Repubblica di Venezia ebbe luogo nel 1705, 
quando l’ex-sovrana, con il permesso papale, andò a incontrare la figlia Teresa Kunegunda, elettrice 
di Baviera. Nell’articolo si trattano diversi aspetti dei viaggi della regina, oltre a questioni politiche. 
In primo luogo, si presta attenzione alla cerimonia di ricevimento della regina-vedova da parte delle 
autorità della Serenissima, rappresentanti dell’élite veneziana e inviati di paesi stranieri residenti 
a Venezia. Successivamente, si richiama l’attenzione sui luoghi visitati dalla regina, sulla pietà da lei 
manifestata, e si presentano le osservazioni relative alla vita cittadina formulate direttamente da Maria 
Casimira e dai suoi cortigiani, anche in relazione a Verona e Padova. Alla fine si sottolinea l’interesse 
della regina per il repertorio drammatico e musicale presentato sui palcoscenici veneziani e per tutta 
la vita culturale, compreso il carnevale. 

Parole chiave: Veneto, Regina Maria Casimira Sobieska, viaggio, carnevale, regole cerimoniali





Fabio Boni
Uniwersytet Pedagogiczny im. KEN w Krakowie, Polonia 

fabio.boni@up.krakow.pl 
ORCID: 0000-0001-5977-7138

tracce VeneZiane in Un manoscritto 
aPPartenUto a maria casimira 
sobieska. tra cabala e magia 

natUrale

betWeen kabbalaH and natUral magic: 
Venetian traces in a manUscriPt tHat 
belonged to maria casimira sobieska

abstract: The article presents some texts from manuscript 2284 stored at the Jagiellonian University 
Library in Krakow, titled Księga Kabał Królowej Sobieskiej (The Kabbalah Book of Queen Sobieska). 
It is a collection of unpublished texts about magic, Kabbalah, and astrology, collected by Maria 
Casimira Sobieska herself during her long sojourn in Italy (1699–1714). Some of the manuscript’s 
texts were written in Italian, most likely in Venice at the end of the 17th century, and signed by a certain 
Andrea Valetta, a citizen of the Most Serene Republic. Some of these texts concern natural magic, 
and others, Kabbalah: Acqua simpatica per scivere [sic] da lontano, Per fare l’acqua ardente, A’ 
far la scrittura simpatica, and Altra Acqua simpatica (104r–105v); Modo di scrivere in Zifra senza 
dar sospetto di Zifra and Tabella della prima scienza numerica (100r); Seconda scienza numerica 
(100v–101v); Trattato Per estrarre il nome del Genio (106r–113r); Regole di Cabala di Salomone 
Imparatale divinam[ente] da Dio (216r–222v). The work shows how, in the texts on natural magic, 
Valetta follows Giovanni Battista Della Porta’s theory and approach to natural magic. In the texts on 
Kabbalah, although he considers Kabbalah from a Christian point of view, like Pico della Mirandola, 
he ignores mystical and spiritual aspects—which, in Pico, are most important—focusing on practical 
and prophetic aspects. 

Keywords: Maria Casimira Sobieska, Venice, Kabbalah, natural magic, 17th–18th century

How to reference this article
Boni, F. (2021). Tracce veneziane in un manoscritto appartenuto a Maria Casimira Sobieska. Tra Ca-
bala e magia naturale. Italica Wratislaviensia, 12(1), 87–105. 
DOI: http://dx.doi.org/10.15804/IW.2021.12.1.05

Received: 10/11/2020; Accepted: 24/05/2021; Published: 5/07/2021
ISSN 2084-4514, e-ISSN 2450-5943



Fabio Boni88

Il  manoscritto 2284, conservato nella Biblioteca Jagellonica di Cra-
covia, conosciuto con il titolo di Księga Kabał Królowej Sobieskiej 

(Libro della Cabala della Regina Sobieska), contiene diversi testi a ca-
rattere cabalistico, magico ed astrologico1, probabilmente raccolti, o fatti 
trascrivere, dalla regina Maria Casimira d’Arquien Sobieska (1641–1716) 
durante il suo lungo soggiorno italiano (1699–1714)2. Diversi testi sono 
inoltre di mano della regina stessa, redatti in lingua italiana e francese3.

Alla Biblioteca Jagellonica sarebbe giunto intorno al 1823, grazie 
alla donazione del conte Ignacy Morski, il quale lo avrebbe acquistato 
durante un viaggio a Roma con la moglie negli anni 1792–1793. Esso 
consiste in un blocco di testi, il cui numero di carte ammonta a 246, 
l’impaginazione è databile all’inizio del secolo XIX (Wisłocki, 1881, 
p. 546; Pietrzak, 2016, p. 70; Sosnowski, 2017).

Alla carta 85v del manoscritto troviamo quella che potrebbe essere 
una nota di possesso, da mettere in relazione con diversi testi del mano-
scritto stesso, la quale recita:

Andrea Valetta S. Samuel
in Calle Cà Mocenigo

1 Il numero totale dei testi è di 55, redatti in diverse lingue e da diverse mani, da 
datare individualmente: italiano (22), francese (22), latino (10), tedesco (1). Per un’a-
nalisi approfondita dei testi in lingua italiana e del manoscritto stesso vedi Śnieżyńska-
Stolot & Boni. 

2 La vedova di Jan Sobieski, dopo avere lasciato la Polonia il 2 ottobre 1698, entrò 
infatti in Italia il 5 gennaio dell’anno successivo, accolta a Verona da Ferdinando Gon-
zaga, Rinaldo d’Este e Francesco Farnese. Successivamente, il 18 dello stesso mese, 
fece la sua entrata a Venezia, dove incontrò Marco d’Aviano, trattenendosi nella città 
lagunare per venti giorni, prima di riprendere il suo viaggio verso Roma, meta finale 
e poi suo luogo di residenza per i successivi quindici anni (Platania, 2018, pp. 10–11).

3 Tra i testi in italiano si possono menzionare ricette per la preparazione di cosmetici 
o medicinali, come alle c. 133v–134r “Bianco per la faccia”, 135v “Aqua [sic] per im-
biancare il viso”, 142v “Modo di far perdere forza al tabacco”, 215v “Saponete ligiere 
di schiuma”, ma anche appunti per procedimenti cabalistici, come “Cabala Curiosa” 
(c. 226–228v) o “Modo scientifico da sapersi l’esito d’una persona per mezzo del [sic] 
prima lettera del suo proprio nome et ultima dell’istesso” (c. 169r–170r). Anche i testi 
in francese trattano tematiche simili. Per una completa descrizione del manoscritto 
e delle sue varie parti cf. Sosnowski, 2017 e Śnieżyńska-Stolot & Boni.
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Da questa breve annotazione si può affermare l’origine veneziana 
di colui che l’ha vergata e ipotizzare un’attività di copista di profes-
sione o di appassionato di scienze occulte dello stesso. Il riferimento 
a San Samuel potrebbe far pensare a un suo legame con l’omonimo 
teatro, in attività dal 1656, o col sestiere di San Marco, dove si trova 
tra l’altro la chiesa di San Samuele, poco distante da Calle Mocenigo, 
indicata come indirizzo dell’autore. 

A partire da una data che appare in un testo da lui composto pos-
siamo inoltre stabilire che sia vissuto nella seconda metà o verso la 
fine del secolo XVII. La data in questione è il 1685, come figura alla c. 
100v in relazione a un quesito a cui cercare risposta attraverso il me-
todo cabalistico: “An Barbara sit Fidelis Tomae Portio l’Anno 1685”. 
A conferma del fatto che l’autore fosse ancora in vita dopo tale data 
si può inoltre portare un altro riferimento interno ai testi riconduci-
bili alla sua mano, presente alla carta 113v: “si ricerchi qual sarà la 
fortuna di Guglielmo d’Oranges hora Rè d’In[ghilterra]”. Guglielmo 
d’Orange (1650–1702) fu infatti re d’Inghilterra e Scozia dal 1689 
all’8 marzo 1702, arco temporale in cui quindi tale nota veniva scritta. 
Non sarebbe forse neppure da escludere che l’autore fosse ancora in 
vita nel 1699, anno in cui Maria Casimira entrò a Venezia: si potreb-
be anche ipotizzare che la regina avesse ordinato all’autore la trascri-
zione dei testi (o che li avesse da questi acquistati), che poi avrebbe 
portato con sé a Roma e avrebbero costituito parte dei suoi appunti  
cabalistici. 

L’annotazione alla carta 85v è assai importante, poiché permette di 
identificare in maniera sicura, sulla base di un confronto grafico, i testi 
redatti da Valetta. Caratteristiche della sua scrittura sono in particolare 
la grafia della lettera “c” in unione con vocale all’interno di una parola 
e la stessa a inizio di parola, con la presenza di un evidente fronzolo 
nella parte superiore e inferiore della lettera; la “s” maiuscola ad inizio 
di parola; il nesso “nd” all’interno di parola; la forma della stessa “d” 
con tipico fronzolo verticale curvato e rientrante verso sinistra.

I testi in cui si riconosce la mano di Andrea Valetta si legano a due 
temi ben definiti: la magia naturale e la cabala. Gli scritti riguardanti la 
magia naturale comprendono ricette e medicamenti, nonché tecniche 
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di scrittura simpatica e nascosta (steganografia)4: Si facci uno spirito 
di vitriolo d’Ungaria (93r–93v); Acqua simpatica per scivere [sic] da 
lontano, Per fare l’acqua ardente, A’ far la scrittura simpatica, Altra 
Acqua simpatica (104r–105v); A fare il Vero oglio di Talco senza addi-
tione di cosa alcuna (140r–141r); Modo di scrivere in Zifra senza dar 
sospetto di Zifra (224r). I testi cabalistici comprendono invece istruzioni 
e spiegazioni per ottenere risposte a un dato quesito sulla base dei valori 
numerici attribuiti a ciascuna lettera dell’alfabeto che compone le parole 
del quesito, attraverso la costruzione di piramidi e di quadrati di numeri, 
nonché un testo dedicato ai procedimenti da seguire per scoprire il nome 
del proprio genio tutelare: Tabella della prima scienza numerica (100r); 
Seconda scienza numerica (100v–101v); Trattato Per estrarre il nome 
del Genio (106r–113r); Per mettere in opera la consaputa Cabala nu-
merica (113v–121v); [Tabella cabalistica] Regola (122r–123r); Capo 
Primo. Questa scienza viene chiamata Cabala (171r–193r); Regole di 
Cabala di Salomone Imparatale divinam[ente] da Dio (216r–222v).

Non essendo qui possibile prendere in esame e approfondire tutti 
questi testi, vorremmo soffermarci soltanto su alcuni di essi, rappresen-
tanti dei due ambiti menzionati, per provare a porne in evidenza le pecu-
liarità, al fine di individuare il contesto culturale con cui poterli mettere 
in relazione e risalire così alle fonti, o autorità, che potrebbero averli 
ispirati e al rapporto dell’autore con esse.

In alcune delle ricette proposte da Valetta si possono scorgere influs-
si legati alla concezione della magia naturale, la quale aveva avuto il suo 
più florido sviluppo nel Rinascimento. Pensatori come Pico della Miran-
dola, Marsilio Ficino, Cornelio Agrippa, vedevano in essa la possibilità 
di intervenire sulla realtà naturale, penetrandone i più reconditi e occulti 
segreti. Il “mago” in questa accezione era colui che sapeva osservare la 
natura e cogliere la trama di legami che univa tutte le cose, conoscen-
done le proprietà segrete, così da poterne ricreare i fenomeni e influire 
su di essi, impiegandoli a vantaggio dell’essere umano. Non si trattava 

4 La steganografia, letteralmente “scrittura coperta”, era una tecnica utilizzata per 
criptare le informazioni contenute in un testo e assicurarne così la segretezza (Eco, 
2002, p. 207).
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più quindi di un atteggiamento meramente contemplativo dell’uomo di 
fronte alla meraviglia della natura, come era stato nel Medioevo, ma di 
una volontà di operare su di essa servendosi di una conoscenza pratica, 
sebbene alla portata di pochi iniziati (Yates, 2019, p. 160).

La magia naturale da un punto di vista pratico5 si basava sostan-
zialmente sul concetto che in ogni cosa si trovasse una parte di ogni 
altra cosa. Da ciò discendevano due principi generali, ovvero che il si-
mile produce il simile (principio della somiglianza) e che le cose che in 
qualche modo sono state generate insieme mantengono un legame tra 
loro (principio del contatto) e si influenzano a vicenda anche una volta 
separate e lontane (Dobrowolski, 1990, p. 57). Le proprietà occulte da 
cui tutte le cose sono attraversate riguardano quindi accordo (simpatia) 
e disaccordo (antipatia): tutte le cose si attraggono e si respingono, com-
pito del mago è quello di ricercare e distinguere queste proprietà (ibid., 
p. 68). 

Nell’ambito dell’applicazione pratica della magia naturale, fu Gio-
vanni Battista Della Porta (1535–1615) a distinguersi per il suo impegno 
sperimentale, prima ancora che teorico, con la pubblicazione in latino 
di quello che si può definire un manuale di magia naturale, intitolato 
Magiae naturalis sive de miraculis rerum naturalium, uscito una pri-
ma volta nel 1561 ad Anversa e in traduzione italiana, a Venezia, nel 
1567 col titolo De i Miracoli et maravigliosi effetti dalla natura prodotti 
Libri IV; successivamente un’edizione ampliata, in latino, vide la luce 
a Napoli nel 1584 e, più tardi, in italiano, a cura di Pompeo Sarnelli, 
nel 1677, col titolo di Della Magia naturale del Signor Giovan Battista 
Della Porta napolitano. Libri XX. Della Porta si occupò tra l’altro anche 
di arte della memoria, di scrittura cifrata con l’opera De furtivis litera-
rum notis vulgo de Ziferis (1563), nonché di fisiognomica (De humana 
physiognomia, 1586). Egli considera la magia naturale come sapienza 
e conoscenza perfetta della natura e fa rientrare nel suo campo anche 
medicina, biologia, ottica (ovvero la fisica), nonché l’alchimia. Il mago, 

5 Tralasciamo qui le questioni più propriamente filosofiche che si legano all’ermeti-
smo e al neoplatonismo rinascimentale, per cui si rimanda a Yates, 2019, in particolare 
i cap. I–VIII.
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per definirsi tale, deve conoscere queste scienze, di cui la magia na-
turale è il coronamento: “apex naturalium scientiarum” (Della Porta, 
1584, p. 45; Dobrowolski, 1990, p. 63). L’accento naturale riferito alla 
magia voleva significare che tale tipo di pratica si inseriva all’interno 
dei meccanismi della natura e del cosmo, ovvero escludeva l’interven-
to e la mediazione di forze soprannaturali. Proprio le qualità spirituali 
delle cose, che permangono occulte, rappresentano il campo di ricerca 
del mago naturale, poiché la loro conoscenza costituisce la chiave per 
intervenire sul mondo. 

Della Porta era convinto dell’importanza, per la ricerca delle qua-
litates occultae, della pesatura e in particolare della distillazione, a cui 
aveva dedicato il libro IX della Magia naturalis, De extrahendis re-
rum essentiis, e l’opera De distillationibus libri IX (1609). Attraver-
so la distillazione, alla cui base sta la capacità di regolare l’intensità 
dell’elemento del fuoco, si può ottenere una sostanza materiale che co-
stituisce l’essenza nascosta di ciascuna cosa sottoposta a tale processo.  
L’obiettivo di ogni procedimento di distillazione era quello di estrarre la 
quinta essenza, ovvero l’essenza nascosta di tutte le cose materiali (Do-
browolski, 1990, p. 89). Grazie alla distillazione e all’ottenimento della 
quinta essenza era così possibile preparare medicinali o altre sostanze 
purissime da piante, radici, ma anche minerali e metalli. Tali proces-
si di trasformazione della materia dovevano portare, nel loro risultato 
più alto, alla creazione dell’elisir di vita, altrimenti detto panaceum, in 
grado di guarire tutti i mali, e al permutamento dei metalli meno nobili 
in argento e oro. L’alchimia, la scienza della distillazione, era per Della 
Porta una scienza occulta, nel senso che era accessibile soltanto a chi 
fosse stato in grado di penetrare i segreti del grande laboratorio della 
natura e di riprodurli nel proprio: questi era lo scienziato-mago naturale 
(ibid., pp. 94–95). 

Dopo questa breve panoramica sulla magia naturale, possiamo 
avvicinarci ad alcune ricette di Valetta, per osservarne le particolarità 
e vedere se possono essere in qualche modo messe in relazione con le 
concezioni di Della Porta sulla magia naturale. 

A questo proposito pare interessante considerare il procedimento 
che il veneziano fornisce per ottenere l’Acqua simpatica per scivere 
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[sic] da lontano, che si trova alle carte 104r–105r del manoscritto. Leg-
giamo la parte iniziale del procedimento:

Rq [requiritur] calce viva q[uantum]. V[is] esponi all’Aria in tempo sereno 
sino che si faccia in polvere, mettila in storta luttata, e ben chiuse le giunture 
del Recipiente, si distilli à fuoco forte sino che più non distilla, e di quest 
acqua se nè facci qualche quantità, cioè una libra se si può.

Poi si facci spirito volatile di vitriolo ungarico, che gettandone in Aria non 
cada in terra.

Poi Rq. [requiritur] di detta acqua e del spirito volatile di vitriolo una parte 
eguale se nè faccia unione e si distilli per una sola volta, et il distillato si 
ponga à parte.

Poi habbi qualche quantità di sangue humano di huomini di pelo rosso se 
si può, mà robusti ò in una volta, ò in più volte, e cavato, che sarà sì lascia 
condensare, poi si mette in un sachetto di tela bianca, e si dimeni in acqua 
chiara sino che l’acqua più non si tinge, doppo si apra il sacchetto, e si racco-
glieranno diligentem[ente] quei fili bianchi che vi saranno, che sono le sole 
fibre del sangue, quali poi si mettono sopra un foglio di carta ad asciuttarsi 
all’Aria, e di questi fili si procurerà farne qualche buona dose.

Poi si piglia una parte di detti fili, e del detto spirito ultimo distillato parti trè, 
si metta ogni cosa dentro un sagiolo, e sia benissimo sigillato, e si metta in 
fimo di cavallo per giorni quaranta, doppo cava il detto spirito, e mettilo in 
un orinale e col suo cappello e Recipiente e ben chiuse le giunture, si distilli 
à B.[agno] M.[aria] à siccità e si troverà nel vaso un sale bellissimo cristal-
lino. (104r–104v).

Possiamo già osservare alcuni aspetti che rimandano agli insegna-
menti dellaportiani sulla distillazione, come il processo di trasformazio-
ne e trasmutazione della materia per ottenerne l’essenza. In particolare 
qui, attraverso una sapiente regolazione del fuoco, a partire dalla distil-
lazione della calce viva e del vetriolo, passando per il disseccamento 
di sangue umano, e facendo ancora circolare il tutto in distillazione, si 
giunge alla formazione di un “sale bellissimo cristallino”. Vale la pena 
notare anche la distillazione in “fimo” e all’aria, grazie all’intervento 
del sole, ricordate da Della Porta come possibili metodi distillatori nel 
libro X della Magia naturale, al capitolo IV, Come si distilli al sole 
(Della Porta, 1677, p. 338). Nel medesimo libro, al capitolo XIV, Come 
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si debbano cavare i sali dalle cose, aveva poi lodato le proprietà dei sali 
ottenuti tramite l’unione e la distillazione dei “semplici” per mezzo del 
fuoco: “è stata gran tempo questione […] se i sali ritengono le virtù, 
che avevano i loro semplici prima, o vero per la forza del fuoco altre ne 
perdano, altre ne acquistino, […] si vede che conservano alcune virtù 
de’ semplici, da’ quali sono stati cavati, e molte altre assai più acute.” 
(Della Porta, 1677, p. 362)6. Vedremo, proseguendo nella preparazione, 
quali virtù questo sale così ottenuto contenga. Prima di procedere oltre, 
è però necessario soffermarci sul particolare, a prima vista curioso, ri-
guardante l’ingrediente del sangue umano7 di uomo dal pelo rosso e di 
costituzione robusta. La presenza di questo ingrediente pone la ricetta 
nuovamente nell’alveo della magia naturale, in quanto si richiede il san-
gue di un uomo nato sotto l’influsso positivo del pianeta Giove: il colore 
rosso dei capelli, l’incarnato roseo e la costituzione robusta erano infatti 
caratteristiche dell’uomo “gioviale” (Śnieżyńska-Stolot, 2017, p. 25), 
Giove inoltre era un pianeta vivificante secondo la concezione di Mar-
silio Ficino e il rosso era il colore che ne veicolava gli influssi benefici 
(Yates, 2019, p. 70). Anche lo stesso Della Porta nella sua Physiognomia 
indicava proprio negli uomini dalla carnagione vermiglia e di corporatu-
ra forte i depositari del sangue più perfetto, in quanto “sanguigni” (Della 
Porta, 1610, p. 17). 

La fase successiva della preparazione consiste in una ulteriore di-
stillazione del prodotto precedentemente ottenuto, unito allo spirito di 
vino, per ottenere una sostanza liquida, ancora più pura, che servirà poi 
nell’ultima fase del procedimento, “l’acqua ardente”:

Rq. [requiritur] il quarto d’una boccia da lira di spirito di vino perfettiss[imo] 
che sarebbero libre due, peso medicinale, metti in storta di vetro con la quan-

6 Citiamo dalla traduzione della Magia naturale, 1677. 
7 Il sangue umano, così come altre sostanze di provenienza corporea, era uno degli 

ingredienti più preziosi e ritenuti più efficaci non solo nei processi alchemici, ma anche 
nelle ricette mediche: seguendo il concetto “homo homini salus […] il corpo umano 
[…] poteva produrre utili frutti terapeutici: i suoi escrementi […] offrivano al medico 
buone munizioni, ottimi strumenti d’intervento salutare”, all’apice di questi ingredien-
ti stava la “quinta essenza del sangue umano” (Camporesi, 1997, pp. 39–40).
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tità d’un pisello del d[etto] sale, e distilla à foco lento, e passerà ogni cosa 
nel recipiente […] sino che è tutto disciolto e passato in spirito, allora sarà 
l’acqua ardente preparata. (104v)

Possiamo anche in questo passaggio osservare l’importanza, già 
evidenziata da Della Porta, del peso nel processo di distillazione per 
giungere alla conoscenza (e all’utilizzo) delle proprietà nascoste delle 
cose e, ancora una volta, la sapiente regolazione del fuoco per ottenere 
la trasmutazione della sostanza e ricavarne l’essenza. 

Dopo la preparazione di questo ingrediente, si giunge così alla fase 
finale, che potremmo chiamare dell’esperienza, “A’ far la scrittura sim-
patica”:

Si bagna una spognia con[tenente] spirito ardente se ne bagna la carta da 
scrivere, e bagnata si lasci asciugare da sé.

Poi recipe inchiostro ord[inario] parti dieci e del spirito sud[etto] parte una, 
e poi questo inchiostro si divida, assieme anco la carta sud[etta] preparata si 
dividano le persone, che la vogliono sperimentare nel scriversi una all’altra, 
in che lontananza più piace, assegniandosi il giorno è l’ora, in cui si do-
vrà scrivere, e scrivendo una persona all’altra nell’hora designata osserverà, 
quella che aspetta dall’amico saper qualche cosa, osserverà la sua carta senza 
scrivere, se quel tanto, che il suo amico le può haver scritto da longi sopra 
l’altra metà di quel foglio, che frà di loro restò diviso, se veramente la vede 
comparire sopra quella metà di foglio che à quest effetto have sotto gl’oc-
chi la qual cosa dovrà senza dubio succedere con particolar ammira[zione] 
e stupore.

N.[ota] B.[ene] il sale sud[etto] è per se solo una somma medicina datone un 
mezo grano in acqua [guarisce] in tutti li mali. (105r)

Possiamo comprendere il funzionamento di questa scrittura simpa-
tica a partire dai principi su cui si basa la magia naturale menzionati in 
precedenza, ovvero somiglianza e contatto. La carta e l’inchiostro con-
tengono in sé la medesima sostanza, le cui proprietà si conservano anche 
una volta che vengono separati e distribuiti ai partecipanti. È bene nota-
re che anche questi sono legati tra loro da un vincolo, che è quello del-
la conoscenza e dell’amicizia. Inoltre, ingrediente fondamentale della 
sostanza finale ricavata è il sangue umano, ulteriore collegamento tra le 
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persone, le quali non si riuniscono in un momento qualsiasi, ma in un’o-
ra e in un tempo precedentemente insieme concordati. Siamo quindi di 
fronte ad un processo di concatenazione, in cui ogni anello della catena 
è legato a quello successivo. È ciò che Della Porta, nella sua concezione 
di magia naturale, definiva concatenatio, una delle leggi della natura, 
secondo cui tutte le cose e i fenomeni sono uniti in un’unica totalità: 
come in una ruota, messo in moto il primo ingranaggio, tutti i successivi 
fenomeni si verificheranno da sé, naturalmente, fino all’ottenimento di 
quello finale, ricercato (Dobrowolski, 1990, p. 121). Un altro risultato 
di questo procedimento, non meno importante, riguarda proprio quel 
sale “bellissimo cristallino”, i cui granelli sembrano costituire quello 
che Della Porta poneva all’apice delle sue ricerche, accanto alla quinta 
essenza, quel panaceum contro tutte le malattie.

 A margine di queste considerazioni, possiamo osservare come 
questo tipo di scrittura ricercata da Valetta abbia uno scopo eminente-
mente pratico e riveli il suo interesse per la scrittura nascosta. 

Passiamo ora al secondo ambito a cui si vorrebbe ancora accennare, 
legato ai testi di mano di Valetta, ovvero quello cabalistico. 

La Cabala ebraica, che ebbe il suo apogeo in Europa nel secolo 
XIII8, ricerca nella Torah scritta la Torah eterna, precedente la creazio-
ne del mondo e trasmessa da Dio agli angeli. Il cabalista tratta quindi 
il testo sacro come un insieme di simboli che portano con sé un signi-
ficato mistico e metafisico, e che è necessario decifrare. Per penetrare 
questo senso più profondo del testo si ricorre a un’opera di scomposi-
zione e ricomposizione del testo stesso, attraverso tre procedimenti: del 
notarikon (la tecnica dell’acrostico, ovvero l’analisi delle prime lettere 
di ogni parola), della gematria (ad ogni lettera dell’alfabeto ebraico cor-
risponde una cifra e quindi ogni parola possiede un determinato valore 
numerico dato dalla somma dei numeri corrispondenti ad ogni lettera 
che la compone) e della temura (l’arte del permutamento delle lettere 

8 È questo il periodo in cui Moses de León (1250–1305) diffonde in Spagna quello 
che diviene il testo di riferimento per la tradizione cabalistica, lo Zohar (“Libro dello 
splendore”). Attribuito al rabbino Simon Bar Jochai, vissuto nel II secolo, sarebbe 
stato in realtà redatto proprio da Moses de León in aramaico (Ouaknin, 2006, p. 30; 
Scholem, 2007, p. 180).
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e dell’anagramma). Quest’ultima tecnica è quella di cui Dio stesso si 
è servito per la creazione del mondo, attraverso la combinazione delle 
lettere dell’alfabeto, 22, più le 10 Sefirot, ovvero le sue emanazioni. 
L’alfabeto dà quindi un’infinita possibilità di combinazioni e la lettura 
della Torah in questo senso porta a un risultato estatico: scomponendone 
e ricomponendone le singole parole, attraverso le loro lettere, si decifra-
no e recitano i nomi di Dio. La “cabala dei nomi” fu in particolare svi-
luppata da Abraham Abulafia (1240–1291), per il quale ogni singola let-
tera dell’alfabeto ebraico possiede già in sé un significato ed è un nome 
di Dio. La recitazione di tali lettere, oltre a condurre a un effetto d’estasi, 
portava anche a ottenere una potenza magica, in quanto quelle lettere 
articolate in suoni erano le stesse di cui si era servito Dio nella creazione 
del mondo (Eco, 2002, pp. 35–40; Ouaknin, 2006, pp. 269–272). Da ciò 
si può capire come la Cabala, nei secoli successivi, e in particolare nel 
XV secolo, assumesse una dimensione di linguaggio magico attraverso 
cui influire sulla realtà e si sviluppasse poi in svariate applicazioni pra-
tiche, assumendo il carattere di Cabala pratica. Proprio verso la fine del 
XV secolo, in seguito alla cacciata degli ebrei da Spagna e Portogallo, 
la cultura cabalistica ebbe modo di propagarsi maggiormente in Europa 
e in particolare nella penisola italiana. Molti cabalisti di origine ebraica, 
infatti, si stabilirono in diverse città italiane, tra cui Venezia, Padova, Fi-
renze. Tra questi ve ne furono anche alcuni convertitisi al cristianesimo, 
come Flavio Mitridate (1445–1489), traduttore dall’ebraico al latino, 
amico e maestro di Pico della Mirandola (1463–1494), al quale trasmise 
il suo sapere cabalistico (Secret, 2001, pp. 49–64). Fu proprio Pico della 
Mirandola a diffondere la Cabala tra gli umanisti cristiani, nell’alveo 
del neoplatonismo e del cristianesimo. Per Pico, infatti, essa rappresen-
tava uno degli aspetti della prisca theologia, nell’ottica della concilia-
zione di tutte le filosofie e di tutte le religioni, ed era da lui considerata 
espressione della rivelazione divina. Pico conosceva gli insegnamenti di 
Abraham Abulafia e insieme a Marsilio Ficino studiò e diffuse lo Zohar, 
il più importante testo della tradizione cabalistica. Per l’umanista, che 
dedicò alla cabala 72 Conclusiones all’interno delle celebri Conclusio-
nes nongentae in omni genere scientiarum (1486), tale dottrina consente 
di entrare in contatto con il mondo sovraceleste, invocando gli angeli 
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e le 10 Sefirot (i 10 nomi o emanazioni di Dio), attraverso il potere della 
sacra lingua ebraica (Yates, 2019, p. 93). Pico porta la Cabala ebraica 
nel solco della tradizione cristiana, facendola risalire all’insegnamento 
di Mosè, considerandola sapienza sacra che conferma la verità del cri-
stianesimo, nonché della divinità di Cristo e della Trinità. Il legame tra 
Cabala e cristianesimo si esplicita con la raccomandazione di Pico, se-
condo cui tutte le operazioni intraprese nell’ambito cabalistico devono 
avere alla base un atteggiamento di pietà e timore verso Dio; la Cabala 
non è infatti un mero procedimento magico per richiedere l’interven-
to angelico, ma si riveste di un carattere religioso e mistico, in quanto 
il momento più importante dell’esperienza cabalistica è l’innalzamento 
spirituale e la “divinizzazione” del mago, il quale arriva a comprendere 
in sé le 10 Sefirot, le quali prendono dimora nell’anima, purificandola 
e rigenerandola (ibid., pp. 109–123).

Se ora guardiamo ad alcuni testi cabalistici di Valetta, possiamo os-
servare tracce della tradizione cabalistica rinascimentale e al contempo 
notare una certa semplificazione rispetto alla lezione mistico-magica pi-
chiana, nel cui solco comunque l’autore si pone.

I vari scritti di Valetta sulla cabala hanno un impianto più pratico 
che mistico, lo spazio dedicato alla disquisizione teorica è alquanto ri-
dotto e si trova in apertura del testo, a guisa di incipit. Possiamo qui 
soffermarci su uno di questi testi: 

Questa Scienza viene chiamata Cabala da queste due decisioni cioè Lab 
che vuol dire secreto et Ala che vuol dire Dio che viene a dire Secreto di 
Dio Questa è stata trasportata dall’ebraico in latino, et è quella, con la quale 
s’interpreta la sua scrittura è fù rivelata da Dio agli Huomini Santissimi 
et è un modo di rispondere per numeri a qual si sia quesito fatto su cosa 
naturale presente, passato, e futuro; Mà contingente non introducendo la 
necessità, essendo sempre conforme la volontà di Dio, et essendo sempre 
à noi impossibile di saperla, quando vuole, che non siamo degni d’inten-
derla. (171r) 

L’autore, secondo la lezione di Pico della Mirandola, pone la Cabala 
in seno alla tradizione cristiana e la riconduce direttamente a Dio, dal 
quale sarebbe stata rivelata agli “Huomini Santissimi”, sottolineando 
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con ciò allo stesso tempo il suo carattere di dottrina occulta, accessibile 
soltanto a pochi eletti, che devono custodirla ed esercitarla sempre ri-
spettando la volontà di Dio. 

La Cabala ha inoltre uno scopo pratico, ovvero quello di trovare 
risposte a quesiti riguardanti non solo presente e passato, ma anche 
il futuro, in ciò allontanandosi dalla lezione pichiana, secondo cui essa 
era un mezzo per entrare in contatto con gli spiriti angelici e richiedere 
il loro intervento, nonché per elevare la propria anima; non aveva cioè 
uno scopo meramente divinatorio (Yates, 2019, pp. 127–128), come 
pare invece in Valetta. Quest’ultimo si avvale del metodo della gema-
tria, affermando che la Cabala è un “modo di rispondere per numeri 
a qual si sia quesito”, lasciando qui da parte l’arte della permutazione, 
temura, e dell’anagramma, notarikon, che occupavano invece in Pico un 
posto rilevante, anche da un punto di vista mistico, inserendosi questi 
nel solco tracciato da Abraham Abulafia e riprendendo la lezione ermeti-
ca della divinizzazione dell’uomo attraverso il congiungimento con Dio 
(ibid., pp. 106–107). 

Sempre considerando l’incipit del testo di Valetta, possiamo notare 
una corrispondenza con un’altra opera, Opusculum raimundinum de au-
ditu kabbalistico, attribuita a Raimondo Lullo (1232–1316), ma in realtà 
costituente una trascrizione tarda di un altro testo lulliano, Ars brevis, 
diffuso a partire dalla fine del XV secolo, in cui erano stati inseriti riferi-
menti alla Cabala, per rileggere l’opera e il pensiero di Lullo nelle cate-
gorie cabalistiche, a partire dall’analogia tra temura e arte combinatoria 
lulliana (Eco, 2002, p. 141). In apertura dell’opuscolo troviamo questa 
definizione della dottrina cabalistica: “Secundum modernos Kabbalistas 
Kabbala cum sit nomen compositum ex duabus dictionibus, videlicet 
abba et ala. Abba enim arabice idem est quod pater latine, et ala ara-
bice idem est quod Deus meus.” (Anonymous, 1578, pp. 3–4), da cui 
non si discosta molto l’incipit di Valetta. Anch’egli sembrerebbe condi-
videre la rilettura dell’opera lulliana in chiave cabalistica, richiamandosi 
nel suo incipit alla definizione di Cabala presente nel De audito, con 
soltanto una lieve modifica nell’interpretazione dell’etimologia della 
parola, ma conservando il fondamentale riferimento all’origine divina 
della Cabala, già presente nella sua radice (“Ala”). 
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Nel testo di Valetta è inoltre interessante richiamare l’attenzione su 
di un particolare, ovvero un segno grafico che compare due volte (alle 
carte 186v e 187r), la cui forma richiama una croce greca con quattro 
punti, ciascuno dei quali inserito negli spazi delle intersezioni dei brac-
ci della croce stessa (cf. Śnieżyńska-Stolot & Boni). Parrebbe di poter 
interpretare tale segno come un simbolo magico che riproduce un amu-
leto protettivo o un sigillo da mettere in relazione con quelli riprodotti 
nel Grimorio di Armadel, in particolare con il sigillo per invocare la 
protezione dell’angelo Thavael9. Tale richiamo ci porta a confermare 
la concezione cabalistica di Valetta sul versante della Cabala pratica, 
in cui però il riferimento agli spiriti celesti non ha una valenza mistica 
o di innalzamento dell’anima (come in Pico), ma è da intendere come 
invocazione diretta per ottenere protezione o l’esaudimento di qualche 
richiesta, nel caso in questione la risposta a “qual si sia quesito fatto su 
cosa naturale presente, passato, e futuro”. Dalla presenza di tale simbo-
lo possiamo supporre che nel bagaglio di conoscenze del veneziano vi 
fossero quindi anche quei libri di magia che promettevano, attraverso 
l’uso dei talismani, di entrare in contatto con potenze spirituali supe-
riori. Oltre al citato Grimorio di Armadel, infatti, anche il Picatrix la-
tino (circolante a partire dal XII secolo, tradotto dall’arabo) basava le 
operazioni magiche sull’utilizzo di amuleti e talismani, così come la 
Clavicula Salomonis, altro manuale magico in circolazione dalla metà 
del XVII secolo, dedicato all’evocazione degli spiriti ultraterreni. Ca-

9 Con grimorio si indica in generale un libro di magia che fornisce istruzioni per 
invocare spiriti attraverso rituali e formule fisse che mescolano elementi della religione 
cristiana e della tradizione ebraica, ma anche greca ed egizia. Tra i metodi per ottenere 
la protezione o l’intervento di determinati spiriti celesti vi è proprio quello della co-
struzione di amuleti o sigilli con simboli e caratteri legati, ad esempio, all’angelo che 
si vuole evocare. I grimori tramanderebbero, secondo la tradizione, la sapienza magica 
del Re Salomone (Guiley, 2006, pp. 121–127). Il Grimorio di Armadel fu pubblicato 
nel 1625 in latino e forniva un elenco di istruzioni per mettere in atto rituali al fine 
di evocare determinati spiriti, con l’aiuto di talismani, sigilli, nonché circoli magici. 
Il sigillo riprodotto da Valetta si trova a p. 14 dell’edizione dell’opera, reperibile in for-
mato elettronico: https://www.yumpu.com/es/document/read/35378052/macgregor-
mathers-grimorio-de-armadelpdf. Thavael vi è descritto come l’angelo che si prese 
cura della Sacra Famiglia durante la fuga dalla persecuzione di Erode.
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ratteristica comune di questi testi era lo scopo meramente pratico e im-
mediato da raggiungere, come guarire da una malattia, allungare la vita, 
trovare tesori, vincere i nemici (Yates, 2019, p. 60). Un’altra prova della 
conoscenza da parte di Valetta di tale genere di manuali e del suo inte-
resse per tale tipo di pratiche, proviene da una preghiera-invocazione 
posta a conclusione di un altro testo cabalistico, quello in cui si spiega 
il modo, sempre attraverso la tecnica della gematria combinata a calcoli 
astrologici, per conoscere il nome del proprio genio tutelare, Trattato 
Per estrarre il nome del Genio (106r–113r): 

Omnipotens Eterne Deus, qui totam Creaturam condidisti in laudem tuam, 
et honorem tuum ac ministerium hominis: Oro ut Spiritum et Genium meum 
bonum N. emittere digneris, ut mè doceat que Illum cum Iustitia et Pietate 
interrogavero, Verum non mea voluntas, sed tua fiat per Jesum Christum 
felicissimum Dominum nostrum Amen. (113r)

Si tratta infatti della trascrizione dell’orazione posta nelle prime pa-
gine del Grimorio di Armadel, da recitare per evocare lo spirito, pronun-
ciando il suo nome e tracciando il sigillo che lo riguarda (Anonymous, 
1625, p. 10). 

Valetta pare condividere la concezione strettamente pragmatica che 
delle operazioni magiche proponevano questi testi. Si è lontani dalla raf-
finata magia religioso-filosofica di Pico della Mirandola in cui attraverso 
la sacra lingua ebraica si invocavano i nomi di Dio (le 10 Sefirot) e Dio 
stesso. Pico, inoltre, aveva marcato la distanza della sua cabala dalla 
magia degradata, che storpiava la lingua ebraica e i nomi divini, diffusa 
sotto il nome di Salomone e a cui appartenevano i testi sopra menziona-
ti (Yates, 2019, p. 119). La lontananza dalla concezione pichiana della 
cabala si può notare inoltre leggendo uno dei quesiti, invero alquanto 
prosaico, che Valetta propone come esempio, specificando al contempo 
che esso deve sempre essere “breve, chiaro, non equivoco, né ambiguo, 
uno solo”, a cui trovare la risposta: “Voglio sapere il nome di quello rub-
bò li pendenti lenzuoli, et altre robbe tre Anni sono in circa della signora 
Doralice Fontana” (216v). 

Avviandoci alla conclusione, possiamo affermare che gli interessi 
di Valetta si orientano su due versanti delle scienze occulte (nel sen-
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so di nascoste e sconosciute ai non iniziati): magia naturale e cabala. 
Le due autorità in tali dottrine sono rispettivamente Giovanni Battista 
Della Porta e Pico della Mirandola. Per quanto riguarda il primo ambi-
to, quello della magia naturale, Valetta segue da vicino l’insegnamento 
dellaportiano, dimostrando di condividerne non solo gli aspetti tecnico-
pratici (importanza della distillazione e della pesatura per giungere alla 
“quintessenza”), ma anche quelli teorici (principi della concatenazione, 
dell’accordo e disaccordo tra le cose). 

Nel secondo ambito, invece, notiamo un certo discostamento dalla 
raffinata cabala pichiana, della quale vengono ignorati gli aspetti filoso-
fici e religiosi, che per il pensatore rinascimentale rivestivano una prima-
ria importanza e costituivano i fondamenti del suo pensiero. La Cabala 
“alta” di Pico della Mirandola subisce in Valetta una “degradazione” 
a dottrina di uso pratico, potremmo dire di utilizzo quotidiano, per ri-
solvere questioni estremamente concrete, assai poco interessata all’in-
nalzamento dell’adepto10. Valetta condivide con Pico l’atteggiamento di 
timore e pietà verso Dio, solo col Suo volere possono essere intraprese 
le operazioni cabalistiche, e mette in relazione la Cabala con la tradi-
zione cristiana; tuttavia è assente qualsiasi disegno di dignificazione 
dell’uomo mago-cabalista, che attraverso la Cabala giunge alla purifi-
cazione spirituale e alla contemplazione di Dio. Valetta rimane piuttosto 

10 Tale approccio pratico e “prosaico” alla dottrina cabalistica è del resto condiviso 
dalla stessa Maria Casimira, proprietaria di quelle carte. Ella si serve dei calcoli caba-
listici per ottenere risposte a questioni legate alla sua vita o a quella dei suoi familiari 
(in particolare del figlio Jakub), per conoscere la causa di qualche avvenimento passato 
o il futuro. L’argomento meriterebbe ampio spazio (per cui si rimanda a Śnieżyńska-
Stolot & Boni); in questa sede si può accennare ad alcuni esempi di domande a cui 
la regina cerca risposta tramite il metodo cabalistico della gematria (lo stesso espo-
sto da Valetta nei testi menzionati), i quali possono fornire un’idea dell’utilizzo che 
Marysieńka faceva di questi appunti: “Dica quale sia l’indispositione del tumido Ven-
tre di Giacomo Sobieschi … [risposta] E’ perche senza moto il corpo duro divien, e dal 
butiro ancora ardente.” (159v); “Dica che significa il segno nero nell ongia del deto 
grosso del piede sinistro di Giacomo Sobieschi … [risposta] Ogni sinistro mal gli astri 
maligni ne terminaro al pie per dolce aspetto” (168r); “Dica chi partorirà la Principessa 
Elisabetta Neuburg [nuora di Maria Casimira] … [risposta] Il Ciel li donera maschile 
il parto e del [avo] paterno il nome spande” (163v).
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sul versante di quelle pratiche magico-cabalistiche ancora legate a certi 
tipi di magia pratica, come testimoniato dalla presenza nel suo testo di 
segni magici, come il sigillo dell’angelo Thavael, e dalla conoscenza del 
Grimorio di Armadel, appartenente a quella tradizione di testi che Pico 
considerava esempi di una magia rozza e degradata. Egli sembra quindi 
ignorare del tutto il messaggio spirituale alla base della Cabala. 

Gli scritti del veneziano hanno comunque un doppio valore testimo-
niale. Da un lato confermano come a Venezia, a fine Seicento e a inizio 
Settecento, fosse ancora viva la tradizione degli studi e degli interes-
si magico-cabalistici, già fiorenti del resto nella città lagunare durante 
il XVI secolo con autori come Francesco Zorzi, Giovan Lorenzo Ana-
nia, Guillaume Postel (Secret, 2001, pp. 130–141, 167–178); dall’altro, 
come questi interessi fossero condivisi dalla stessa regina Maria Casi-
mira, la quale, abbia o meno conosciuto direttamente Andrea Valetta 
a Venezia, aveva ritenuto i suoi scritti a tal punto utili e interessanti da 
leggerli e postillarli, facendo in modo di averli e tenendoli con sé nel suo 
lungo soggiorno romano11. 
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riassunto: Il contributo presenta alcuni testi contenuti nel manoscritto 2284 conservato alla 
Biblioteca Jagellonica di Cracovia, conosciuto come Księga Kabał Królowej Sobieskiej (“Il libro della 
Cabala della Regina Sobieska”). Si tratta di un insieme di testi inediti a carattere magico, astrologico, 
cabalistico, raccolti da Maria Casimira Sobieska, durante il suo lungo soggiorno in Italia (1699–
1714). Tra questi ve ne sono alcuni redatti in italiano, molto probabilmente a Venezia, da un abitante 
della Serenissima che si firma come Andrea Valetta, la cui mano si riconosce in diversi testi. Alcuni 
di essi riguardano la magia naturale, altri la dottrina cabalistica: Acqua simpatica per scivere [sic] da 
lontano, Per fare l’acqua ardente, A’ far la scrittura simpatica, Altra Acqua simpatica (104r–105v); 
Modo di scrivere in Zifra senza dar sospetto di Zifra; Tabella della prima scienza numerica (100r); 
Seconda scienza numerica (100v–101v); Trattato Per estrarre il nome del Genio (106r–113r); Regole 
di Cabala di Salomone Imparatale divinam[ente] da Dio (216r–222v). L’articolo dimostra come, 
nel primo caso, l’autore segua gli insegnamenti di G.B. Della Porta e il suo approccio alla magia 
naturale, mentre nel secondo, pur condividendo con Pico della Mirandola l’interpretazione cristiana 
della Cabala, ne ignori gli aspetti mistici e spirituali, privilegiando quelli pratici e divinatori. 
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Thomas Rehdiger (1540–1576) proveniva da una ricca famiglia di 
cittadini breslaviani i quali, grazie ai proventi derivanti dal commer-

cio e ad opportune unioni matrimoniali, si erano ritrovati nella ristretta 
cerchia del patriziato di Breslavia (Wachler, 1828, pp. 3–5). La sua asce-
sa sociale fu suggellata con gli studi intrapresi presso il ginnasio ma-
schile di Santa Elisabetta, che era un centro importante per l’educazione 
umanistica fin dai tempi di Laurentius Corvinus (Bauch, 1896, p. 128). 
Dopo il ginnasio, il giovane patrizio fu mandato a studiare a Wittenberg 
dove, grazie alla protezione di Johann Krafft von Krafftheim, venne affi-
dato alla guida didattica di Filippo Melantone (Wachler, 1828, p. 7). Di 
lì a breve per Rehdiger iniziò il grand tour europeo, le cui tappe furono 
Parigi, Orléans, Anversa, Lovanio, Bourges, Valence e poi di nuovo Pa-
rigi, da dove si spostò a Padova. Per un po’ di tempo restò nell’università 
padovana, compiendo tuttavia viaggi anche a Bologna, Roma, Napoli 
e Venezia, dove raccolse per la sua collezione libri, manoscritti, monete, 
quadri e manufatti di artigianato artistico. Nel 1569 andò ad Anversa 
e poi a Colonia, dove restò vittima di un incidente e morì. Fece in tempo 
tuttavia a scrivere il testamento, in cui destinava tutta la sua collezione 
alla propria città natale, dando così vita alla prima biblioteca pubblica 
di Breslavia:

Libros meos, quos ego magno labore et sumptu conquisivi, una cum Numis- 
matibus aureis, argenteis, aeneis, statuis, picturis, et reliquis Bibliothecae or-
namentis minime vulgaribus cupio et volo quam diligentissime Vratislaviae 
in uno Conclavi ad id a praedictis duobus heredibus instructo adservari et 
omnia in eo suis locis distincte et ordinate disponi: ut illa Bibliotheca cum 
suis ornamentis non tantum Rhedigerianae Familiae (penes quam perpetuo 
esse volo) honori, verum etiam aliis usui et voluptati esse possit. (Wachler, 
1828, pp. 70–71) 

Nella sua forma originale la raccolta di Thomas Rehdiger mostrava 
chiaramente i tratti della personalità del collezionista ed il suo fasci-
no per l’antico, il Rinascimento e la Riforma (Houszka, 1998, p. 14). 
Questa collezione straordinariamente ricca, che dai contemporanei fu 
stimata di un valore pari a 17 mila fiorini (Pol, 1823, p. 79) compren-
deva circa trecento manoscritti di autori classici (Aristotele, Cicerone, 
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Euripide, Omero, Giovenale, Lucano, Ovidio, Plutarco, Seneca, Tolo-
meo, Terenzio e Vitruvio), seimila libri (di letteratura, storia, matemati-
ca, medicina, diritto e teologia) e anche un’imponente raccolta di qua-
dri, statue, monete e minerali1. Secondo la volontà del fondatore, tutta 
la collezione doveva portare il suo nome, indipendentemente da quelli 
che ne sarebbero stati successivamente i beneficiari, e doveva essere 
interamente messa a disposizione del pubblico. Tuttavia, questo fu pos-
sibile soltanto nel 1661; dieci anni dopo, deposta presso l’Auditorium 
Theologicum della chiesa di Santa Elisabetta a Breslavia, fu irrobustita 
dalla donazione di uno degli insegnanti del Gymnasium Elisabethanum, 
Daniel Sartorius (1612–1671). Sartorius raccolse un’imponente colle-
zione di musica a stampa pubblicata in quegli anni soprattutto presso le 
officine veneziane.

Poco prima aveva iniziato a raccogliere un repertorio di questo tipo 
un suo compagno di ginnasio, più anziano, Ambrosius Profius (1589– 
–1661), organista della chiesa breslaviana di Santa Elisabetta. Dopo 
aver messo insieme un ingente patrimonio grazie alla vendita di vesti-
ti, egli aveva comprato alcune decine delle edizioni musicali italiane 
più nuove e aveva finanziato la pubblicazione di alcune antologie, com-
prendenti opere di compositori dell’Italia settentrionale (Starke, 1902, 
pp. 210–213). Gran parte dei brani da lui pubblicati sono adattamenti 
di madrigali italiani ai quali erano stati abbinati testi in tedesco a tema-
tica religiosa (Steude, 1992), rappresentando un esempio della pratica 
di contraffazione, molto comune a quel tempo. Il loro autore potrebbe 
essere stato lo stesso Profius, oppure i suoi collaboratori, che in alcune 
edizioni sono caratterizzati da monogrammi (Profius, 1627)2. Nella pre-
fazione ad uno dei tomi Profius rivela di voler pubblicare questi brani 
a scopi didattici (Profius, 1646, libro Tenor, c. A3v), ma afferma anche 
di contare sul fatto che essi possano entrare nella pratica del repertorio 

1 Per un inventario storico della collezione può risultare utile il libretto dello spetta-
colo teatrale scritto da Gottlob Krantz e presentato a Breslavia nel 1698 nella forma di 
un dialogo scenico (Krantz, 1699).

2 Accanto alle contraffazioni di questa raccolta compaiono i seguenti monogram-
mi: J. E. G. S.; Dn D. G. M.; Dn. M. A. T.; Dn. J. P.; Dn. C. T.; Dn. I. F.; Dn. M. F.;  
Dn. M. G.; Dn. D. W.; Dn. D. I. S. p. m. e E. G. S.
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delle chiese. Proprio a tale scopo egli inserì nei madrigali di Claudio 
Monteverdi, Alessandro Grandi e Giovanni Rovetta parafrasi di cita-
zioni bibliche. Aggiunse alle composizioni italiane già esistenti i nuovi 
testi letterari in modo tale da conservare l’impianto versificatorio dei 
madrigali e la persuasività dell’effetto retorico, caratteristica di questo 
genere. Il lavoro di Profius derivava dunque direttamente dagli ideali 
umanistici, così fortemente presenti nel programma di insegnamento del 
ginnasio elisabettiano.

Uno stretto collaboratore di Profius era Daniel Sartorius, che aveva 
ereditato dal suo collega più anziano l’interesse per la musica italiana 
del periodo e la passione per il collezionismo. Le stampe da lui rac-
colte si distinguevano stilisticamente dal repertorio che allora si ese-
guiva nella chiesa di Santa Elisabetta, dove fino alla metà del Seicento 
era predominante la musica della tradizione rinascimentale latina (Jeż, 
2017a, p. 15). Sartorius ampliò la collezione di Profius di quasi quattro-
cento stampe con le opere più importanti della musica del primo baroc-
co, composte soprattutto nella Repubblica di Venezia e stampate nelle 
officine della Serenissima (specialmente presso Alessandro e Giacomo 
Vincenti e Bartolomeo e Francesco Magni). Che il repertorio da lui col-
lezionato venisse usato anche in pratica è testimoniato dalle annotazioni 
scritte sulle partiture dallo stesso Sartorius; in alcuni casi alle compo-
sizioni erano abbinati nuovi testi, scritti sotto il pentagramma oppure 
su fogli appositamente aggiunti3. Lo testimoniano anche le trascrizioni 
manoscritte delle composizioni stampate, in parte effettuate dall’inse-
gnante di Santa Elisabetta e firmate col suo monogramma (D.S.), che 
integrano la collezione4. Molte testimonianze di un diretto impegno di 
Sartorius nella vita musicale di Breslavia si possono trovare nelle anno-
tazioni del rettore del ginnasio elisabettano, Elias Maior (1587–1669; 
Jeż, 2017b, pp. 286–287). Ne risulta che Sartorius non solo partecipava 
all’esecuzione delle musiche nella scuola e nella chiesa, ma anche spro-

3 Per esempio la contraffazione del madrigale di Giovanni Rovetta, Giovinetta 
fastosa, nella stampa Rovetta, 1636, libro S II/T conservato a Wrocław, Biblioteka 
Uniwersytecka 50752 Muz. 

4 Si tratta dei 37 manoscritti conservati oggi nella Staatsbibliothek zu Berlin – 
Preußischer Kulturbesitz. Cf. Bohn, 1890, p. XII.
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nava i suoi allievi affinché cantassero e suonassero in cerimonie private, 
che solitamente si svolgevano cum vino et carminibus (Major, 1640, fol. 
103r).

I diversi generi musicali che troviamo nelle stampe raccolte da Pro-
fius e Sartorius corrispondono alla variegata funzione della musica. Ac-
canto alle raccolte liturgiche, che sono dominanti (alcune hanno titoli 
che si rifanno a termini concettuali, secondo la moda italiana: affetti 
(Strozzi, 1655), delizie (Milanuzzi, 1636), fiori (Tarditi, 1640), scherzi 
(Cozzolani, 1648), sentimenti (Legrenzi, 1660) o vaghezze (Gallerano, 
1628), suggerendo la novità del linguaggio musicale nelle opere ivi con-
tenute), appaiono qui anche composizioni sceniche (Monteverdi, 1607), 
raccolte di madrigali (Grandi, 1623) e di musica strumentale. I compo-
sitori della grande maggioranza delle musiche a stampa della collezio-
ne di Breslavia erano autori attivi a Venezia (Dario Castello, Francesco 
Cavalli, Alessandro Grandi, Giovanni Legrenzi, Biagio Marini, Claudio 
Monteverdi, Giovanni Antonio Rigatti) e nelle altre città della Repubbli-
ca: Bergamo (Giovanni Cavaccio, Francesco Rogantini, Pietro Andrea 
Ziani), Padova (Leandro Gallerano, Salvatore de Santa Maria, Simone 
Vesi), Udine (Orindio Bartolini, Pietro Gamberi, Luigi Pozzi), Verona 
(Nicolò Fontei, Biagio Gherardi, Francesco Rasi) e Vicenza (Gaspare 
Filippi, Amadio Freddi, Domenico Freschi, Carlo Grossi). Il territorio 
della Serenissima comprendeva anche i luoghi di residenza di potenti 
e nobili ai quali veniva dedicata la grande maggioranza dei libri della 
collezione qui studiata; lo stesso riguarda i conventi e le confraternite 
laiche che in quel periodo erano importanti mecenati della cultura mu-
sicale.

Ma quale significato aveva la collezione per la cultura della Bresla-
via del diciassettesimo secolo? Se vogliamo trattare questa particolare 
raccolta come una sorta di portatore di significato appropriato per un 
dato ambiente in un luogo e in un tempo preciso, la teoria dei semiofo-
ri presentata nelle pubblicazioni di Krzysztof Pomian sarà utile per ri-
spondere a questa domanda (Pomian, 2006, p. 100 ss.). Il collezionismo 
intenzionale di musica a stampa adempie infatti ai criteri metodologici 
proposti dallo studioso per i semiofori: essi uniscono nella propria natura 
proprietà fisiche e semiotiche, dunque li si può studiare e confrontare sia 
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come oggetti materiali sia come significati. Mentre la prima prospettiva 
descriverà le caratteristiche oggettive dei singoli tomi stampati in mol-
te copie, la seconda porrà l’accento su caratteristiche specificatamente 
locali. In quest’ultima prospettiva, il paradosso della storia è che oltre 
il 25% del materiale raccolto consiste in esemplari unici, attualmente 
non conservati in nessuna altra biblioteca del mondo. Il fatto che più di 
cento pubblicazioni delle officine veneziane si sia conservato esclusiva-
mente a Breslavia (Castello, 1629; Chinelli, 1637; Filago, 1642; Gibel-
lini, 1655; Marini, 1629) può essere dunque considerato in quest’ottica 
semioticamente significativo.

Proseguendo sulla scia di Pomian (Pomian, 2006, p. 101), è impos-
sibile non notare che le stampe di testi musicali di maestri italiani col-
lezionate sull’Oder possono essere definite sia come testi di cultura sia 
come immagini di essa: come testi adattati alle specifiche condizioni 
della cultura locale (mediante la traduzione o la contraffazione e anche 
come immagini di un’altra cultura, portata dall’Italia e trattata come 
modello da imitare. La collezione breslaviana rivela l’orientamento 
particolarmente positivo dei suoi possessori verso il repertorio italiano 
contemporaneo, nonché l’ampio orizzonte estetico e l’indubbio gusto 
musicale degli stessi. Eppure, questa non era una qualità comune fra gli 
insegnanti di ginnasio dell’epoca! I materiali qui analizzati permettono 
anche di descrivere con precisione i tratti comuni del repertorio raccolto 
da Profius e Sartorius; entrambi lasciarono del resto alcune tracce di sé, 
ossia cinque manoscritti annessi alla collezione, scritti o riforniti da loro. 
Queste fonti rivelano non solo delle preferenze stilistiche dei collezio-
nisti breslaviani, ma anche la loro competenze compositive nell’adatta-
mento alla locale pratica compositiva. Detti manoscritti contengono fra 
l’altro copie di: composizioni strumentali di Adam Jarzębski (Jarzębski, 
1627) – violinista alla corte di Sigismondo III Vasa a Varsavia; compo-
sizioni di Riccardo Rognoni dedicate a questo sovrano (Rognoni, 1626) 
e composizioni teatrali di Daniel Bollius, maestro di cappella e organi-
sta alla corte degli arcivescovi-elettori di Magonza (Bollius, 1623). Tutti 
i cinque manoscritti sono legati dallo stile musicale del primo baroc-
co dell’Italia settentrionale e hanno in comune anche i legami culturali 
dei loro copisti con la città di Francoforte sul Meno, che era all’epoca 
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il principale centro europeo per il commercio della musica a stampa 
(Epstein, 1924, p. 73). 

La musica a stampa può essere del resto inserita nella categoria di 
quelle pubblicazioni che, nella riflessione di Pomian, rappresentano 
il più ovvio esempio di semiofori. Così come ogni altro libro, anche una 
stampa musicale “rimanda ad un lettore che è esterno rispetto ad essa 
e ad un significato invisibile che egli può ricavare dai segni che essa 
contiene” (Pomian, 2006, p. 121). L’opera musicale immortalata nel te-
sto stampato può rivelarsi, anche grazie alla sua lettura, nella mente di 
chi la studia o nella pratica esecutiva di un dato ambiente: qui abbia-
mo a che fare con entrambe le forme. Anche se per parte della musica 
a stampa non c’era all’epoca occasione di essere utilizzata in questo 
modo (molti volumi della raccolta di Sartorius non riportano nessuna 
annotazione scritta, il che permette di avanzare una simile ipotesi), lo 
stesso fatto che dei collezionati libri fossero stati comprati e collocati 
su uno scaffale mostra indirettamente la funzione che il loro contenuto 
aveva per i collezionisti del diciassettesimo secolo. Per quanto le prime 
due funzioni impongano di trattare la collezione di musicalia come testi, 
è quest’ultima a collocarsi nella categoria che Pomian definisce pezzo 
da collezione, un oggetto che assume significato grazie all’esposizione 
e alla decontestualizzazione (ibid., pp. 124, 129). La prima di queste 
attività serve a circondare il semioforo della protezione bibliotecaria; la 
seconda – che nel nostro caso viene raggiunta tramite la contraffazione – 
gli assicura una nuova funzione nella cultura locale. 

Se accettiamo la tesi di Pomian, che postula la necessità di unire in 
una riflessione storico-culturale l’approccio ermeneutico e quello semio-
tico, occorre analizzare il significato della collezione breslaviana di mu-
sicalia non solo dal punto di vista della genesi della collezione (che nel 
nostro caso può essere descritta semplicemente come storia della musica 
del Seicento italiano), ma soprattutto in riferimento alla sua ricezione, 
“infatti è nel corso della ricezione che gli utenti attualizzano le funzioni 
degli oggetti e ne costituiscono i significati” (ibid., p. 137). La ricezione 
del repertorio messo insieme da Profius e Sartorius è confermata dalla 
contraffazione dei madrigali approntata da loro stessi, dalle loro anno-
tazioni manoscritte e dalle testimonianze a noi giunte riguardo il modo 
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in cui la musica italiana più recente veniva eseguita in quel periodo, sia 
nelle scuole di Breslavia che nelle chiese. Ambedue le istituzioni – le-
gate fra loro da un sistema culturale simbiotico – basavano all’epoca la 
propria formazione su una nuova forma di memoria collettiva, ridefinita 
rispettivamente dall’Umanesimo e dalla Riforma (Gancarczyk, 2011, 
pp. 203–204). Entrambe queste correnti di pensiero – che erano interdi-
pendenti e si integravano a vicenda – portarono a una radicale ristruttu-
razione della memoria delle élite e giocarono un ruolo significativo nella 
formazione della loro nuova identità (Pomian, 2006, p. 162).

Il fatto che la stampa si sia rivelata il mezzo-chiave in questa nuo-
va forma di memoria, nel contesto della collezione qui studiata, appare 
tutt’altro che casuale. Fu infatti la stampa a dare profondità al proces-
so, iniziato dal Rinascimento, finalizzato a riportare in vita le vecchie 
abitudini, e al tempo stesso “tagliò i lacci che tenevano attaccati i testi 
alle istituzioni e li introdusse nella sfera pubblica” (ibid., p. 165). Cano-
nizzando la superiorità dello scritto sul parlato, essa provocò un’inter-
ruzione della continuità culturale senza precedenti, sia nel dominio del 
modello educativo sia nell’autorevolezza del passato (Budzyński, 2003, 
p. 138). Poiché entrambi i fenomeni facevano da sfondo culturale alla ri-
cezione dei materiali musicali della raccolta breslaviana, vale la pena di 
porsi questa domanda: potevano all’epoca essere considerati anch’essi 
come sintomi di fenomeni analoghi? Se guardiamo più da vicino il re-
pertorio musicale raccolto da Sartorius, possiamo constatare senza diffi-
coltà che esso rappresenta – nel contesto della pratica esecutiva vigente 
in quell’ambiente fino a quel momento – un elemento del tutto nuovo 
e culturalmente estraneo. 

Non si tratta qui esclusivamente della provenienza cattolica delle 
stampe finite nell’ambiente della chiesa protestante, né del profilo del 
repertorio di importazione, inadeguato rispetto alla funzione che poteva 
avere in quell’ambito locale, bensì innanzitutto della sua stilistica musi-
cale straordinariamente moderna, che rappresentò una delle cesure più 
importanti nella storia della musica. Tale cesura era legata all’apparizio-
ne di un nuovo stile in una musica che, in accordo agli ideali umanistici, 
doveva da quel momento in poi essere totalmente sottomessa alla pa-
rola, in modo da poter rendere, grazie ai suoni, gli affetti nascosti nelle 
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parole (Palisca, 1968, p. 3). Questa nuova pratica musicale rappresentò 
una rottura senza precedenti con la precedente tradizione compositiva, 
nonostante fosse stata ispirata dal motto rinascimentale del ritorno alle 
fonti, e queste fonti illuminassero altrettanto bene sia l’Umanesimo che 
la Riforma. Tuttavia, l’idea stessa di riportare in auge i valori origina-
li nella religione, nella scienza e nell’arte del suono, si legava ad uno 
sguardo critico nei confronti della cultura ereditata nella tradizione, una 
critica che i contemporanei consideravano non tanto come un’innova-
zione, quanto piuttosto come una resurrezione del passato che soltanto 
oggi, in una prospettiva storica, possiamo riconoscere come una forma 
di invented tradition (Hobsbawm & Ranger, 1996).
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riassunto: Durante i suoi Wanderjahre, il patrizio di Breslavia Thomas Rehdiger (1540–1576) 
raccolse una ricca collezione di libri, manoscritti, monete, pietre preziose e opere d’arte. Nel suo 
testamento decise di destinare questa collezione, messa insieme soprattutto nei soggiorni a Padova, 
Bologna e Venezia, alla propria città natale, dando così inizio alla prima biblioteca pubblica della 
metropoli sull’Oder. Nel 1589 la Bibliotheca Rhedigeriana fu collocata nella sala dell’Auditorium 
Theologicum nella chiesa di Santa Elisabetta a Breslavia. Nel ginnasio che funzionava presso questa 
chiesa Rehdiger aveva studiato da giovane; quasi cento anni più tardi in quella scuola si trovò ad 
insegnare Daniel Sartorius (1612–1671), che raccolse un’imponente collezione di stampe musicali, 
pubblicate all’epoca nelle officine veneziane. Questa collezione, unica nel suo genere, conservata 
insieme alla Biblioteca Rhedigeriana, è stata successivamente fusa con il suo contenuto.

Quale significato ebbe questa collezione per la cultura di Breslavia nel Seicento? Fu messa 
insieme senza dubbio su ispirazione dell’umanesimo, coltivato fra le mura della scuola elisabettiana 
almeno fin dai tempi di Laurentius Corvinus. Doveva servire sicuramente alla didattica condotta 
nell’Elisabethanum e alla formazione dei gusti artistici degli allievi di quel centro, i quali nel corso 
delle lezioni o delle ricreazioni pomeridiane eseguivano la musica italiana più nuova. Si provò ad 
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inserire questo repertorio, raccolto con accuratezza, anche durante la pratica liturgica della chiesa 
adiacente, sfruttando volentieri la tecnica allora in voga della contraffazione. La funzione semioforica 
della Biblioteca Sartoriana doveva tuttavia definire in primo luogo una nuova forma di memoria 
culturale per le élite di Breslavia e caratterizzarne il profilo originale dell’identità, un profilo orientato 
da quegli stessi ideali che guidavano i compositori dell’Italia settentrionale nel Seicento.

Parole chiave: Breslavia, Seicento, collezione musicale, chiesa di S. Elisabetta, Daniel Sartorius
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abstract: This article is dedicated to the image of Padua in the diary of August Fryderyk Moszyński 
(1731–1786), a close collaborator of King Stanislas August Poniatowski, architect, director of royal 
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author establishes the dates of Moszyński’s stay in Padua and then analyses elements such as the 
descriptions, impressions, and assessments of urban environments; buildings, pictures, people, and 
events; as well as cultural and scientific life. The portrait of Padua drawn by Moszyński is compared 
with that which emerges from other travelogues and texts presented to the Polish public at the time, 
in particular with the description of Italy that appeared in the Warsaw journal Pamiętnik historyczno-
Polityczny in 1787. The analysis of the travelogue passages relating to the two stays in Padua confirms 
the versatility of the traveller. The description of Padua by Moszyński is multifaceted, often ironic and 
personal. He wrote as an expert in architecture and urban spaces; a connoisseur of theatre; a builder of 
scientific instruments; an admirer of Renaissance artists; a lover of truth in art; and a sharp and critical 
observer. The last part of the article is dedicated to the circumstances of Moszyński’s death, which, 
contrary to what may be suggested by the diary, did not occur in Padua but in Venice (on 3 July 1786, 
at the famous Leon Bianco inn).
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L’ODEPORICO E IL SUO AUTORE

Il  conte August Fryderyk Moszyński, nipote naturale di Augusto II, 
nacque a Dresda nel 1731 (Wierzbicka-Michalska, 1977, p. 108) 

e cominciò una brillante carriera alla corte sassone di Augusto III per 
diventare poi amico e stretto collaboratore del suo successore al trono 
della Polonia, Stanislao Augusto Poniatowski (1764–1794). Direttore 
di edifici reali, sovrintendente del teatro di Varsavia, collezionista e cu-
ratore di collezioni reali, massone di spicco, alchemico e denunciatore 
di Cagliostro, Moszyński era anche un noto spendaccione e amante del 
fascino femminile. Negli anni 1784–1786, viaggiò in Francia e in Italia 
a spese del re, scrivendo un diario in francese. 

Il manoscritto di questo odeporico è conservato nella Biblioteca 
dei Principi Czartoryski (Biblioteka Książąt Czartoryskich), filiale del 
Museo Nazionale di Cracovia1. Un brano relativo alla Provenza è sta-
to pubblicato in Francia nel 1930. Più recentemente Guillaume Calafat 
ha curato la pubblicazione del secondo quaderno, dedicato all’itinerario 
Vienne (nel Delfinato) – Avignon – Nîmes – Montpellier – Arles – Aix – 
Marseille (2010). L’edizione più completa del diario comprende una 
versione polacca con tagli operati dalla traduttrice, Bożena Zboińska-
Daszyńska (Moszyński, 1970). 

Moszyński era un uomo di ampie conoscenze, tra l’altro in architet-
tura, studiata sotto la guida di Gaetano Chiaveri (architetto alla corte di 
Augusto III) e durante il primo, giovanile viaggio in Italia, poi praticata 
attraverso progetti di chiese e teatri (Mańkowski, 1930). Il suo diario, 
“una delle opere più critiche e più scientifiche della letteratura di viaggio 
polacca” dell’epoca (Wyrzykowska, 2012, p. 20), costituisce una buona 

1 Il diario era composto di sette quaderni, di cui tre non ci sono pervenuti. Quella 
che ci interessa in questa sede è l’ultima parte del diario, composta di 189 pagine 
(27,5 x 20 cm) del quaderno n. VII, intitolata “Retour de Naples à Rome, la continua-
tion des observations sur cette dernière ville, ainsi que le voyage de Rome à Florence 
et de Florence et Padoue à Venise”, collocazione: 1535 III Rkps, versione elettroni-
ca: https://cyfrowe.mnk.pl/dlibra/publication/24395%20(Biblioteka%20Ksi???t%20
Czartoryskich).
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testimonianza della vastità di interessi e la parte dedicata a Padova ne 
fornisce un buon esempio. 

“Moszyński era un tipo di dignitario di corte sassone-polacco, la cui 
patria e sede poteva essere sia la Sassonia sia la Polonia” (Mańkowski, 
1930, p. 172), cittadino della Repubblica delle Lettere e uomo dotato 
di grande capacità di adattamento. Durante il suo soggiorno a Venezia, 
osserva: “Viaggiando si diventa cosmopoliti; il luogo in cui ci si trova 
diventa per un po’ una patria d’adozione. È giusto e prudente amare 
questa patria” (Moszyński, 1970, p. 584; Ms., p. 96).

Tra i motivi ricorrenti nel diario di Moszyński, ci sono la sua scarsa 
vista (menzionata ben quattro volte nei brani riguardanti Padova) e il 
viaggio in Italia compiuto a meno di vent’anni. L’autore nota ad esempio: 
“Ho trovato Venezia quasi com’era nel 1747” (ibid., p. 565; Ms., p. 61)2. 
A proposito del metodo comparativo, da lui preferito (Kostkiewiczowa, 
1988, p. 206), il viaggiatore scrive: “Mi piacciono i paragoni. Spesso mi 
chiariscono cose inizialmente incomprensibili” (ibid., p. 252). La com-
parazione viene iscritta anche nella definizione dello scopo assegnato 
all’odeporico: “uno dei compiti di questo diario di viaggio è quello di 
spiegare lo stato attuale delle belle arti e le ragioni del loro progresso 
o declino” (ibid., p. 258). Un paragone più generalizzato, unito al disin-
ganno di chi ha visto e vissuto tante cose, si fa sentire nell’espressione 
nihil novi sub sole, che appare due volte nella relazione del primo sog-
giorno padovano (ibid., p. 563; Ms., pp. 58–59). 

Moszyński, “esperto della letteratura di viaggio del suo tempo” 
(Wyrzykowska, 2012, p. 20), ha utilizzato, tra le diverse altre fonti, la 
famosa relazione di viaggio pubblicata dall’astronomo francese Jérome 
Lalande (1769). Il viaggiatore polacco l’ha spesso citata nel suo dia-
rio, senza copiare le informazioni in essa contenute (Wrześniak, 2010, 
p. 17). A Firenze ha scritto: “Mi limiterò, come in altre città italiane, 

2 Tutte le traduzioni in italiano, dei brani di testi polacchi o francesi che cito nell’ar-
ticolo, sono mie. Per quanto riguarda il diario, prendo come punto di partenza la ver-
sione polacca (Moszyński, 1970), verificando – nel caso dei frammenti relativi a Pa-
dova o Venezia – se i passaggi riportati corrispondono al manoscritto di Moszyński.
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a parlare di ciò che mi tocca” (Moszyński, 1970, p. 162). Questo vale 
anche per le sue annotazioni su Padova.

L’OGGETTO DELLO STUDIO  
E L’APPROCCIO METODOLOGICO 

Tra i numerosi studiosi che si occuparono delle varie manifestazioni dei 
rapporti culturali, che unirono nel passato Polonia e Italia, tra cui i viag-
gi, mi limiterò a menzionare Henryk Barycz, autore del libro Spojrzenia 
w przeszłość polsko-włoską (1965). Negli ultimi anni fioriscono edizioni 
e studi di diari di viaggiatori polacchi in Italia, in particolare a cura di 
Bogdan Rok, Filip Wolański, Małgorzata Ewa Kowalczyk, Adam Ku-
charski. Il presente articolo si colloca in questo campo di ricerca. 

In base a una serie di informazioni indirette fornite dallo stesso dia-
rio di Moszyński, si fanno delle ipotesi relative alle date dei soggiorni 
del conte a Padova. In seguito, vengono analizzati elementi e aspetti 
dell’immagine letteraria di questa città, quali descrizioni, impressioni 
e valutazioni relative ad ambienti urbani, edifici, quadri, persone ed 
eventi, nonché la vita culturale e scientifica. Il ritratto di Padova dise-
gnato da Moszyński è messo a confronto con quanto osservato da altri 
viaggiatori polacchi della stessa epoca, ma anche con quello che emerge 
da testi su argomenti simili presentati al pubblico polacco a quel tempo, 
in particolare dalla descrizione dell’Italia apparsa a puntate sulla rivi-
sta varsaviana Pamiętnik historyczno-Polityczny nel 1787. Nel corso 
dell’analisi, faccio riferimento allo stato delle ricerche sull’odeporico 
relative ad aspetti trasversali (Wyrzykowska, 2012) e punti particolari 
(Lenart, 2005; Lenart 2005a). 

LE DATE DEL SOGGIORNO DI MOSZYńSKI  
A VENEZIA E A PADOVA 

L’ultima parte del diario, dedicata al viaggio dal sud al nord d’Italia e al 
soggiorno nel Veneto3, si apre con l’informazione sulla partenza, il 4 

3 Nell’edizione del 1970 occupa 50 pagine (551–561), nel manoscritto (Ms.) –  
79 (51–129). 
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maggio 1786, da Napoli, dove Moszyński trascorse nove mesi. Il con-
te giunse a Padova attraverso Terracina, Velletri, Albano, Roma, Siena, 
Firenze, Bologna e Ferrara4. Da Padova a Venezia, destinazione ago-
gnata nel corso del viaggio cominciato quasi due anni prima a Varsavia 
(Moszyński, 1970, pp. 563–564; Ms., p. 59), Moszyński arrivò – dopo 
un tragitto di otto ore sul Brenta, eseguito con una chiatta trainata da 
cavalli – il giorno dell’Ascensione (ibid., p. 564–565; Ms., pp. 59–62), 
che nel 1786 cadeva il 25 maggio (cf. Wiki/1786). Quindi deve essere 
stato a Padova il 24 maggio 1786. 

A Venezia Moszyński trascorse almeno tre settimane (cf. Moszyński, 
1970, p. 587; Ms., p. 104) e assistette alla processione del Corpus Domi-
ni (ibid., p. 579; Ms., p. 89) che cadde il 15 giugno del 1786. Dopo quel 
giorno il conte tornò a Padova per assistere alla corsa dei barberi nel 
Prato della Valle. Il suo resoconto di questo evento completa la principa-
le nota su Padova e chiude sia il quaderno che l’intero diario. Nel mano-
scritto, la prima nota su Padova occupa più di sette pagine (pp. 51–59), 
la seconda quasi due (pp. 127–129). 

LA DECADENZA DI PADOVA

La nota relativa al primo soggiorno a Padova si apre con una osserva-
zione indicativa dell’atteggiamento piuttosto negativo del viaggiatore: 
“È una città abbastanza grande, ma poco popolata da quando la sua uni-
versità e la fama di Sant’Antonio hanno perso il loro splendore” (ibid., 
p. 559; Ms., p. 51). L’opposizione tra le grandi dimensioni della città e la 
sua scarsa popolazione ricorre così spesso nei testi dei viaggiatori po-
lacchi dell’epoca che sembra un luogo comune: lo osservano Kazimierz 
Symforian Arakiełowicz nel 1723 (Kowalczyk, 2005, p. 220), Ignacy 
Potocki nel 1765 (Rok & Wolański, 2016, p. 119), Teofila Konstancja 
Morawska nel 1774 (Morawska, 2002, p. 133), Franciszek Ksawery 

4 Oltre al giorno della partenza da Napoli, non ci sono altre date in questo brano del 
diario, Moszyński scrive però che passò a Roma una settimana, a Firenze – quattro 
giorni, a Bologna – qualche ora. 
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Bohusz nel 1781 (Bohusz, 2014, p. 196) e, paragonando Padova a Vene-
zia, Kazimierz Kognowicki (Kognowicki, 1783, pp. 66–67). 

Nella visione di Moszyński, la decadenza riguarda gli antichi punti 
di forza della città: il Santo e l’Ateneo. Al secondo è dedicata l’ultima 
parte del brano che comincia, anche quella, con una frase che mette 
a confronto il passato e il presente per evidenziare una regressione: “Bi-
sognava visitare l’università, un tempo così famosa e ora così insignifi-
cante” (ibid., p. 563; Ms., p. 59)5. In questo modo Moszyński mette in 
discussione la validità della tradizionale denominazione Patavium doc-
tum, “Padova la dotta” (cf. Kowalczyk, 2005, p. 186), mentre secondo 
Kognowicki (1783, p. 69) questo titolo rimane valido. 

Moszyński valuta senza gentilezza il corpo docente dell’universi-
tà padovana, visto in blocco: “I professori sono per lo più sacerdoti di 
sessant’anni, il che mi è bastato” (ibid., p. 563; Ms., p. 57). Tuttavia, 
conobbe il colto direttore del Gabinetto di Fisica (il signor Stratico6) 
e sentì parlare del dotto capo dell’Osservatorio (padre Toaldo). Il conte 
menziona anche uno scienziato padovano che aveva costruito due anni 
prima un termometro “secondo i principi che [Moszyński considerava] 
di propria invenzione” (ibid., p. 563; Ms., p. 58). Il viaggiatore esprime 
però la convinzione che il suo strumento, costruito a Varsavia cinque 
anni prima (ma non reso pubblico), è migliore e più comodo, cogliendo 
anche l’occasione per fare una riflessione sulla precedenza e sul plagio 
nel campo delle invenzioni. 

Moszyński critica anche altri aspetti della città. Ad esempio, secon-
do lui, la Sala della Ragione è molto brutta, piena di brutti affreschi 
e illuminata male. Questo massone e spirito illuminista dubita dell’e-
rudizione dei monaci italiani e tinge di ironia il suo resoconto della 
visita alla tesoreria della basilica di Sant’Antonio, dove gli sono state 
mostrate diverse reliquie: “Bisognava inginocchiarsi, recitare preghie-
re”, “Da quando viaggio, non ho mai visto niente di simile”, “Non ho 
mai avuto una festa come questa, neanche a Loreto” (Moszyński, 1970, 

5 La crisi dell’università padovana era iniziata nel XVII secolo, mentre nel XVIII 
secolo furono prese alcune misure per porvi rimedio (cf. Ottocentenario). 

6 Simone Filippo Stratico (1733–1824), matematico, fisico e ingegnere di grande 
prestigio, rettore dell’Ateneo di Padova (cf. Treccani/Stratico).
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p. 561; Ms., p. 54). Come osservato da Adam Kucharski (2008, p. 171), 
Moszyński – accanto a Stanisław Staszic o Jan Potocki – rappresentava 
una tendenza ancora minoritaria, ma lentamente in crescita nella secon-
da metà del XVIII secolo: quella del razionalismo illuminista, che era 
una manifestazione della secolarizzazione della mentalità. Bisogna però 
notare che nella traduzione polacca del diario manca l’intero frammen-
to, meno ironico e più informativo, che Moszyński ha dedicato al Santo: 

la principale reliquia di Padova è la lingua vermiglia di Sant’Antonio, rima-
sta tale benché il resto del suo corpo fosse diventato polvere. […] Si vedono 
ancora alcuni frammenti degli scritti di Sant’Antonio, che aveva un carattere 
piuttosto bello, e il suo ritratto fatto alla sua morte. Morì di idropisia all’età 
di 36 anni, dopo aver riportato in vita alcuni morti. Chi non conosce i mira-
coli deve solo fare il giro della tomba e li vedrà tutti in bassorilievi di marmo 
piuttosto belli. (Ms., pp. 54–55)

Il quadro del declino di Padova abbozzato da Moszyński nella tarda 
primavera del 1786 è in sintonia con la presentazione di questa città 
pubblicata nel Pamiętnik historyczno-Polityczny del marzo 1787. Per 
undici mesi di quell’anno, da gennaio a novembre, questo mensile pub-
blicò a puntate il ciclo “Notizie sullo stato attuale dei paesi italiani”. 
Padova, menzionata tra le altre importanti città della Repubblica di Ve-
nezia, vi è descritta come “una città famosa per diversi secoli per la sua 
potenza e le sue scienze, che ora presenta al viaggiatore uno spettacolo 
molto triste”. “Deliziosi chiese e palazzi” sono solo “ricordi della pro-
sperità passata” circondati da campi vuoti e “le strade sono strette, tor-
tuose e fangose”. Gli abitanti sono poveri e mal vestiti, mentre il suono 
incessante delle campane dei numerosi monasteri rende la vita insoppor-
tabile (Świtkowski, 1787, pp. 210–211). 

Quattro anni dopo il soggiorno di Moszyński, il 13 giugno 1790, 
arrivò a Padova un altro illuminista polacco, Stanisław Staszic, che vi-
sitava l’Italia come precettore dei figli di Andrzej Zamoyski. Nel suo 
diario questo viaggiatore si mostra molto spesso severo verso l’Italia 
e nei confronti degli italiani, criticando città, costruzioni, arte, costumi, 
cucina, pigrizia, povertà (Wrześniak, 2010, p. 132). Per quanto riguar-
da Padova, come Moszyński, Staszic nota la divergenza tra le grandi 
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dimensioni della città e la scarsa popolazione. Rileva anche segni del 
declino dell’università: mancanza di fondi per un gabinetto di storia na-
turale e lo stato trascurato dell’osservatorio. C’è pure una somiglianza 
tra la derisione di Moszyński di fronte ad alcune reliquie e le parole 
głupstwa (cose insensate), przesądy (superstizioni) e fanatyzm (fanati-
smo) usate da Staszic nel commentare la processione di Sant’Antonio 
(Lenart, 2005, pp. 38–39; Leśniewski, 1931, pp. 47–48). 

La visione dell’Italia, spesso critica, presentata su Pamiętnik his- 
toryczno-Polityczny, provocò la reazione dell’autore del testo il cui tito-
lo polacco può essere reso come Precauzioni per chi legge scritti storici 
e politici, quali memorie, diari, viaggi e simili (Piramowicz, 1787). L’a-
nonimo, identificato come Grzegorz Piramowicz, adottando tono pole-
mico, presentò l’Italia come “un centro di ricca vita scientifica e la patria 
dei più eminenti studiosi d’Europa” (Partyka, 2017, p. 162). Contraria-
mente a Piotr Świtkowski, editore e redattore del Pamiętnik, che non co-
nosceva l’Italia personalmente, Piramowicz aveva visitato diversi centri 
accademici italiani su incarico della Commissione dell’Educazione Na-
zionale. Nella sua appassionata difesa dello stato delle scienze nel Bel 
Paese, elencò molti studiosi che rappresentavano anche la Repubblica 
di Venezia, compresa l’Accademia di Padova, e tra questi Giuseppe To-
aldo (1719–1797), il famoso astronomo e meteorologo menzionato da 
Moszyński (Piramowicz, 1787, p. 43).

Małgorzata Wrześniak nota la similitudine tra l’opinione critica su-
gli italiani di Staszic e la descrizione del viaggio in Italia pubblicata 
nel 1785 dallo storico prussiano Archenholz (Wrześniak, 2010, pp. 136– 
–137). È proprio quest’ultima ad essere evidentemente stata fonte di-
retta dell’immagine negativa dell’Italia presentata su Pamiętnik: la de-
nuncia dei vizi degli italiani, quali oscurità, odio nazionale, mancanza 
di patriottismo, codardia, mancanza di socievolezza e ospitalità, che ha 
talmente indignato Piramowicz, costituisce in realtà la prima versione 
polacca del testo pubblicato col nome dell’autore solo nell’Ottocento 
(Archenholz, 1828)7. È possibile che Moszyński abbia preso da Archen-

7 È la conclusione del confronto della traduzione pubblicata nel 1828 con il testo di 
Pamiętnik. 
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holz (consultando l’originale) l’idea della decadenza della città, che per 
vari secoli è stata famosa per la sua potenza e la sua scienza e adesso 
invece presenta agli occhi del viaggiatore un’immagine molto triste: 

Padwa, wsławiona kilkowieczną niepodległością i potęgą, niegdyś główne 
siedlisko uczoności; wystawia dziś podróżnemu smutny zmienności obraz. 
(Archenholz, 1828, p. 49)

Padwa Miasto, które przez kilka wieków dla swej potęgi i nauk, było sławne, 
wystawia teraz z siebie podróżnemu, bardzo smutny widok. (Pamiętnik, 
1787, p. 210)

Il resto della nota comporta però le impressioni e riflessioni del con-
te stesso. 

LO SPAZIO URBANO, L’ARCHITETTURA E LE BELLE ARTI

Alla frase di apertura, che esprime l’idea della decadenza della città le-
gata alla perdita dell’importanza del Santo e dell’Ateneo, segue la parte 
più positiva del brano, dedicata al Prato della Valle, che è un esempio 
dell’interesse del viaggiatore per la trasformazione degli spazi urba-
ni (cf. Wyrzykowska, 2012, p. 21). Moszyński racconta di aver visitato 
la famosa piazza nell’ottima compagnia del promotore del progetto di 
rinnovamento, che cerca di ripristinare l’importanza della città, avendo 
cura di introdurre cambiamenti piacevoli e utili. Moszyński lo chiama 
“le procurateur Meno” e dice di averlo conosciuto a Roma, dove è am-
basciatore, mentre prima è stato podestà di Padova (Moszyński, 1970, 
pp. 559–560; Ms., p. 51). Si tratta dell’illustre veneziano Andrea Memmo 
(1729–1793), impegnato al servizio della Serenissima (provveditore di 
Padova negli anni 1775–1776, ambasciatore presso la Santa Sede negli 
anni 1783–1786, eletto procuratore di San Marco nel 1785), architetto 
come Moszyński (Treccani/Memmo). È una delle quattro persone men-
zionate nel brano che il viaggiatore descrive come colte. Visto che Mem-
mo gli ha mostrato due delle statue di famosi personaggi legati a Padova, 
disposte lungo il canale circolare sulla rinnovata piazza, quelle di Jan 
Sobieski8 e Jan Zamoyski, Moszyński informa Stanislao Augusto, che ha 

8 Nel settembre del 1785, Katarzyna Platerowa ha individuato questa statua duran-
te la sua visita al Prato della Valle (Platerowa, 2013, p. 97). 
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finanziato queste statue, del loro stato di completamento ed emette un 
giudizio estetico favorevole9. 

Tra gli edifici che Moszyński visitò a Padova il posto di rilievo vie-
ne nel suo diario dedicato alla chiesa di Santa Giustina, descritta come 
“la più bella e la più grande di Padova” (Moszyński, 1970, p. 560; Ms., 
p. 53). È un altro punto che accomuna Moszyński e Staszic. All’interno, 
l’attenzione del conte è concentrata su un dipinto del pittore rinascimen-
tale Paolo Veronese (nato nel 1528 a Verona, morto nel 1588 a Vene-
zia) raffigurante il martirio di Santa Giustina10. Il pittore è caratterizza-
to come eccellente e le teste delle figure descritte come “belle e vere” 
(ibid., p. 561; Ms., p. 53). Una valutazione simile è contenuta nel fram-
mento dedicato a questo pittore nella relazione del soggiorno a Venezia. 
Moszyński, a cui “Veronese piace tanto”, ha ammirato le Nozze di Cana 
nella chiesa di San Giorgio Maggiore, apprezzando “le teste così natura-
li che è impossibile non scoprire in esse la verità così spesso sacrificata 
alla squisitezza della forma e della pennellata o alla foga dell’immagi-
nazione” e insistendo sul fatto che era soprattutto “la verità delle teste” 
a non permettergli di staccare lo sguardo dal dipinto (ibid., p. 581; Ms., 
p. 92).

Nel brano padovano Moszyński cita due artisti, ambedue veneti e ri-
nascimentali. L’altro è Palladio (nato a Padova nel 1508 come Andrea 
di Pietro della Gondola, morto nel 1580 a Maser), che viene menziona-
to persino due volte. Infatti, il viaggiatore notò l’arte palladiana nella 
costruzione dei chiostri del monastero benedettino e nell’architettura 
del cortile dell’università11. L’interesse per l’arte di Palladio accomuna 
Moszyński ad altri viaggiatori polacchi in Italia della seconda metà del 
Settecento (cf. Wrześniak, 2010, p. 134). Invece Moszyński-architetto 
praticante il barocco (cf. Mańkowski, 1930) e Moszyński-turista appas-
sionato di questo stile (cf. Wyrzykowska, 2012), non ha trovato a Pado-
va oggetti corrispondenti a questo suo gusto estetico. 

9 Vedi nei lavori di Mirosław Lenart (2005, 2005a) interessanti riflessioni a propo-
sito di queste statue di illustri polacchi, in particolare congetture sui personaggi che 
esse rappresentano.

10 Morawska (2002, p. 134) attribuisce il quadro a Tiziano. 
11 È un’attribuzione menzionata da Lalande (1769, p. 284). 
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IL TEATRO

Il teatro era una delle passioni di Moszyński, che fu incaricato da Stani-
slao Augusto di supervisionare il Teatro Nazionale di Varsavia (fondato 
nel 1765) agli inizi della sua attività. Dopo la riapertura del teatro nel 
1774, Moszyński ricoprì la posizione di sovraintendente, poi agì come 
intermediario a nome del re nei negoziati riguardanti, tra l’altro, le sov-
venzioni per il teatro. Presentò al re diversi memorandum sul funzio-
namento del teatro e negli anni Ottanta si occupava dell’Associazione 
degli Attori Polacchi. Finanziò alcuni balletti, decorazioni e costumi, 
probabilmente scrisse anche un’opera teatrale. Fu sotto i suoi auspi-
ci che Wojciech Bogusławski iniziò la sua attività di attore e regista 
(Wierzbicka-Michalska, 1977). 

Non è dunque sorprendente che il diario di Moszyński riporti di-
verse osservazioni sulla vita teatrale italiana. “In ogni città italiana  
c’è almeno un teatro, a volte ce ne sono due o anche tre” (Moszyński, 
1970, p. 273). A Firenze “due e spesso quattro teatri danno spettacoli 
svariati” (ibid., p. 556). “I romani adorano gli spettacoli, ma gli spetta-
coli a Roma possono aver luogo solo durante il Carnevale, quindi ogni 
celebrazione in chiesa diventa uno spettacolo.” (ibid., p. 455). A Napoli, 
“una rappresentazione di ogni nuova opera è riservata esclusivamente 
[ai monaci]” (ibid., pp. 463–464). A Venezia, famosa per il gran numero 
di teatri e l’intensità della vita teatrale, Moszyński soggiorna in un pe-
riodo in cui non può goderne: “Per l’Ascensione c’è solo un teatro aper-
to, inoltre di solito è odioso: ci si va solo per vedere il balletto” (ibid., 
p. 567; Ms., p. 66). Per quanto riguarda il teatro visitato da Moszyński 
a Padova, le informazioni riportate nel diario riguardano solo le sue di-
mensioni: “Il teatro che ho visto è grande; ha cinque file di palchi, tren-
tadue per piano” (ibid., p. 562; Ms., p. 56). Si tratta sicuramente del Te-
atro Nuovo, costruito a metà del XVIII secolo12. C’erano infatti cinque 
file di palchi, però 29 in ogni fila (Brunelli, 1921, pp. 151, 155) e non 32, 
come notato da Moszyński, forse a causa della sua scarsa vista.

12 Teatro Nuovo e della Nobiltà (oggi Il Teatro Verdi). Cf. Teatro Verdi.
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Moszyński non dà alcuna informazione sullo spettacolo, perché non 
ce n’erano durante la sua prima visita a Padova. Non è invece escluso 
che durante il secondo soggiorno abbia visto uno dei due messi in scena 
durante la Fiera del giugno del 1786: Medonte re d’Epiro o Zamira13. 

Nella parte del diario dedicata a Venezia, Moszyński approfondisce 
le circostanze della villeggiatura, il suo legame con la vita teatrale del 
Veneto e, su questo sfondo, l’importanza del teatro di Padova: 

Il grande caldo spopola Venezia di coloro che possono andarsene. Anche 
prima della fine della fiera dell’Ascensione, che dura quindici giorni, la mag-
gior parte della gente va in campagna. Gli spettacoli cessano per quattro 
mesi. La città fiorisce di nuovo solo alla fine di ottobre […]. L’aria diventa 
densa, i canali puzzano; dopo la festa del Corpus Domini, non c’è più nes-
suno spettacolo, nessuna celebrazione con processione. Quindi, per forza di 
cose, bisogna scambiare la città con la campagna, cioè andare nelle pros-
simità delle piccole città della terraferma, da dove si va a teatro a Padova, 
a Mestre, a Treviso. Tuttavia nessun nobile veneziano può, senza il permesso 
del senato, andare a Bologna, Modena, Milano e altre città dove ci sono 
teatri, mentre i nobili della terraferma vanno dove vogliono. […] Torniamo 
alla nostra villeggiatura. Questo è il momento che attira tutto il beau mon-
de sulle rive del Brenta per essere più vicino a Padova (pp. 597–599; Ms., 
pp. 123–126). 

Brevi informazioni sull’edificio e sulla sala del teatro padovano 
hanno dato luogo a una riflessione comparativa sulla vita teatrale in Ita-
lia e in Polonia. Per quanto riguarda l’Italia, Moszyński critica la mania 
di costruire grandi teatri, che deriva dal fatto che “ogni famiglia un po’ 
illustre vuole avere il suo palco permanente” (Moszyński, 1979, p. 562; 
Ms., p. 56). Le circostanze della creazione del Teatro Nuovo di Pado-
va sono una buona illustrazione di questa osservazione. Questo teatro, 
chiamato Teatro Nuovo e della Nobiltà, fu fondato proprio su iniziativa 
e grazie agli sforzi di un’associazione di rappresentanti della nobiltà 
locale.

13 Il primo rappresentato dal 12 giugno, il secondo dal 20 giugno (Brunelli, 1921, 
p. 197). Ivi anche l’informazione che al di fuori del carnevale a Padova gli spettacoli 
teatrali erano allestiti solo durante la fiera. 
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Moszyński confronta la vita teatrale italiana e polacca in termini 
di spaccato sociale del pubblico (più ampio in Italia) e della frequenza 
delle prime teatrali (maggiore in Polonia). Egli nota che mettere in scena 
una nuova opera ogni mese o ogni sei settimane è rovinoso per l’impren-
ditore teatrale e stancante per gli attori. Questa riflessione è motivata 
dalla notizia “sui cambiamenti nella gestione del nostro teatro di Varsa-
via” (ibid., p. 562; Ms., p. 57) ricevuta dal viaggiatore. Di cosa potrebbe 
trattarsi in queste osservazioni rivolte al re? Ebbene, a cavallo tra il 1785 
e il 1786 Wojciech Bogusławski firmò un contratto con Franciszek Ryx 
perché la sua compagnia si esibisse a Varsavia da maggio, ma verso 
il 15 maggio “il contratto tra Ryx e Bogusławski fu rotto. Il rappresen-
tante di Ryx tolse a Bogusławski gli attori sotto contratto” (Kott, 1967, 
p. 58)

EVENTI

Durante il primo soggiorno a Padova Moszyński ebbe l’opportunità di 
ascoltare e osservare delle esercitazioni militari. Commenta questo spet-
tacolo ironicamente, deridendo la voce e i gesti del comandante. Alla 
fine del diario, Moszyński fa il resoconto di uno spettacolo più comples-
so, la corsa dei barberi sul Prato della Valle, menzionata già nel primo 
brano14. Questo evento è l’unico elemento riportato dal viaggiatore della 
sua seconda visita a Padova, connessa al fatto che, facendo come gli abi-
tanti di Venezia all’inizio dell’estate, Moszyński è andato in villeggia-
tura sul Brenta, “per essere più vicino a Padova”. Anche al Prato della 
Valle Moszyński segue gli altri, cioè fa “venti volte” il giro della piazza 
prima di prender posto in una finestra dalla quale può seguire la corsa 
grazie a un cannocchiale acromatico. Nell’ultima frase del diario, parla 
dell’orgoglio che i padovani hanno del loro palio, in cui, grazie alla 
forma ellittica dell’immensa piazza, la corsa dei cavalli è visibile tutto 
il tempo, e non solo un attimo, come altrove. Moszyński non abbandona 

14 Le corse di cavalli a Padova vengono menzionate da Morawska (2002, p. 215), 
fermatasi a Padova per una notte proprio per visitare la città al tempo della Fiera del 
Santo che attirava moltissimi veneti e stranieri. 
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però il suo atteggiamento critico e malizioso, quando nota le brutte case 
che circondano la bella piazza, i vecchi tappeti che ornano i balconi mol-
to stretti, i cabriolet molto brutti, e quando riconosce la truppa di soldati 
derisa qualche settimana prima, per via del comandante che dava ordini 
come se stesse facendo una predica. 

Le due visite al Prato della Valle sono un esempio di quanto il conte 
amasse scoprire gli stessi luoghi varie volte, da vari punti di vista, non-
ché della vivacità, della perspicacia e del carattere soggettivo della sua 
relazione (cf. Kostkiewiczowa, 1988, pp. 208–210). 

FINE DEL VIAGGIO

L’ultima voce del suo diario riguarda Padova, ma sia il viaggio italiano 
che le peregrinazioni terrene del conte Moszyński ebbero fine a Venezia. 

In vari studi a lui dedicati si riporta che morì a Padova o Venezia, nel 
giugno o luglio 178615. L’esatta data (il 3 luglio) e il luogo corretto (Ve-
nezia) della morte del viaggiatore vengono riportati da Piotr Biliński, 
in base alla lettera di Ludwik Hempel a Gaetano Ghigiotti scritta da 
Venezia l’8 agosto 1786, conservata (collocazione: 479a) nell’Archivio 
Ghigiotti dell’AGAD ovvero l’Archivio Centrale dei Documenti Storici 
di Varsavia (Biliński, 2006, p. 47). Altri documenti che fanno parte dello 
stesso archivio (collocazione: 496a)16 permettono di confermare questi 
dati fondamentali e forniscono ulteriori dettagli sulle circostanze della 
morte di Moszyński. Si tratta delle lettere scritte il 5 e il 12 luglio sem-
pre a Ghigiotti, ma questa volta da Marianna, la moglie di Giuseppe 
Dall’Oglio, agente del re di Polonia a Venezia, nelle quali si legge che 
il conte morì nella rinomata locanda del Leon Bianco, in seguito a un 
violento attacco di colica biliare. Più ampiamente tratterò questo argo-
mento in un’altra sede. 

15 “Morì probabilmente a Padova, nella seconda metà di giugno o all’inizio del lu-
glio 1786.” (Wierzbicka-Michalska, 1977, p. 111; IPSB/Moszyński); “a Padova” (Wy-
rzykowska, 2012, p. 20), “l’11 giugno 1786 a Venezia” (Mańkowski, 1930, p. 227; 
AM). 

16 Ringrazio Małgorzata Ewa Kowalczyk per avermeli segnalati.
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CONCLUSIONI

Come sottolineato da Krzysztof Pomian (Calafat, 2010, p. 12), gli in-
teressi di Moszyński erano veramente enciclopedici. L’analisi dei brani 
del diario relativi ai soggiorni a Padova conferma la versatilità del viag-
giatore che scrive da esperto di architettura e di spazi urbani, conosci-
tore di teatro, costruttore di strumenti scientifici, ammiratore di artisti 
rinascimentali, amante della verità nell’arte, osservatore acuto, critico 
e ironico della vita culturale e scientifica. Nell’immagine tracciata dal-
la sua penna, dove elementi descrittivi si intrecciano con impressioni 
estetiche, valutazioni e digressioni, Padova risulta una città decaduta ma 
non priva di personaggi colti e strettamente legata a Venezia non solo 
politicamente, ma anche dall’itinerario di Moszyński. Sulla scia di altri 
relazioni di viaggio, il conte descrive Padova come ampia ma poco po-
polata, ma poi il viaggiatore si diletta a inserire nella sua relazione ele-
menti di reportage, cogliendo la vita padovana sul vivo. La sua relazione 
illustra bene l’approccio critico e razionale dell’autore, la sua devozione 
al re di Polonia, il suo forte legame con il teatro di Varsavia. Tre volte 
il pensiero del viaggiatore va a persone, ambienti e attività di cui si è oc-
cupato prima del viaggio, il che contribuisce a dare al testo un taglio per-
sonale. La scelta di concentrarsi sulle proprie impressioni piuttosto che 
sui monumenti, insieme alla brevità del tempo dedicato a Padova e alla 
vista debole del viaggiatore, possono spiegare il fatto che Moszyński 
non fa nessuna menzione di alcuni luoghi padovani molto famosi quali 
l’orto botanico o la cappella degli Scrovegni, ma non li menzionano 
neppure Franciszek Ksawery Bohusz e Katarzyna Platerowa che, come 
Moszyński, visitarono Padova negli anni Ottanta del Settecento. 
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riassunto: L’articolo è dedicato all’immagine di Padova nel Diario di viaggio in Francia e in Italia 
(1784–1786) di August Fryderyk Moszyński (1731–1786), stretto collaboratore del re Stanislao 
Augusto Poniatowski, architetto, direttore di edifici reali, promotore del teatro di Varsavia. Il diario 
è stato parzialmente pubblicato in francese (1930, 2010) e in traduzione polacca (1970). Nella 
letteratura odeporica polacca del Settecento si distingue per il suo approccio critico, il carattere quasi 
scientifico e l’interesse per il presente. Una volta fissate le date dei soggiorni a Padova, vengono 
analizzati elementi quali descrizioni, impressioni e valutazioni relative ad ambienti urbani, edifici, 
quadri, persone ed eventi, nonché la vita culturale e scientifica. Il ritratto di Padova disegnato 
da Moszyński è messo a confronto con altri odeporici dell’epoca e quello che emerge da testi su 
argomenti simili presentati al pubblico polacco nello stesso periodo, in particolare con la descrizione 
dell’Italia apparsa a puntate sulla rivista varsaviana Pamiętnik historyczno-Polityczny nel 1787. 
L’analisi dei brani del diario relativi ai due soggiorni a Padova conferma la versatilità del viaggiatore. 
La descrizione di Padova è sfaccettata, spesso ironica e personale. Moszyński scrive da esperto di 
architettura e di spazi urbani, conoscitore di teatro, costruttore di strumenti scientifici, ammiratore 
di artisti rinascimentali, amante della verità nell’arte, osservatore acuto e severo. L’ultima parte del 
saggio è dedicata alle circostanze della morte di Moszyński, che – contrariamente a quanto affermato 
in alcune fonti e a quanto suggerito dal diario stesso – non è avvenuta a Padova, bensì a Venezia (il 3 
luglio 1786, nella famosa locanda del Leon Bianco). 

Parole chiave: August Fryderyk Moszyński, Padova, diario di viaggio, Italia, immagine letteraria 
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Verona, in quanto città facente parte dell’itinerario turistico polacco 
in Italia, finora non è stata studiata in maniera approfondita, seb-

bene questo centro urbano sia stato menzionato in alcuni studi sul ruo-
lo della città lato sensu come oggetto della descrizione dei viaggiatori 
polacchi e nei testi riguardanti le loro esperienze teatrali (Dziechcińska, 
2003, 2011; Kowalczyk, 2005; Wolański, 2002, 2007). Questo può es-
sere accaduto perché, nei diari di viaggi in lingua polacca, Verona non 
occupa molto spazio. I polacchi, se vanno a visitare la città di Romeo 
e Giulietta, lo fanno di rado, quando sono diretti a Vicenza oppure pas-
sando da Venezia e Padova diretti verso Milano (Reszka, 1915, pp. 225; 
Ossoliński, 2004, p. 39; Markiewicz, 2011, pp. 190, 287; Staszic, 1931, 
p. 272; Kamsetzer, 2017, pp. 92, 99). Anche se, come scrisse Fran-
ciszek Cesarius nel Pielgrzym Włoski (Pellegrino Italiano) pubblicato 
nel 1614 a Cracovia: “VERONA è una città famosa per la sua abbon-
dante ricchezza”1 (Cesarius, 1614, p. 41), sugli ospiti polacchi nel XVI 
e XVII secolo non faceva una grande impressione, quindi vi passavano 
piuttosto indifferenti, menzionando a volte la sua esistenza ai margini 
delle descrizioni di altre città della regione. Così fa Teodor Billewicz, 
che in viaggio per l’Italia negli anni 1677–1678, ripetendo una leggenda 
bizzarra o traducendo male – come suggerisce Marek Kunicki-Goldfin-
ger – le informazioni dall’Itinerario di Franciscus Scotus (Scoto, 1659, 
p. 127) riguardanti la chiesa milanese Santa Maria della Scala: “sul qua-
le posto c’era un palazzo, dai gradini del quale, giù per terra fino a Ve-
rona – un’altra città – si poteva passare, et per hoc vocatur Alla Scala” 
(Billewicz, 2004, p. 265). 

Nei diari polacchi la città fu sovente ricordata, nella descrizio-
ne della regione, tra le città come Venezia, Padova, Vicenza, Milano 
o persino Udine, però non veniva descritta dettagliatamente e meritava 
un commento solo nel contesto della topografia del viaggio (passando 
per Vicenza per vedere la Villa Rotonda costruita nel 1582 da Andrea 
Palladio) oppure nelle esposizioni sulla nobiltà della Repubblica di Ve-

1 Tutti i testi citati sono stati tradotti dalla versione pubblicata in polacco.
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nezia2. A questo genere di ricordi appartiene una nota di Stefan Pac, 
un membro del seguito del giovane principe Władysław Waza, scritta  
il 2 marzo 1625: “Quando stavamo arrivando nella Repubblica di Vene-
zia, a distanza di qualche miglio da Verona si sono viste molte carrozze 
e cavalieri che assieme al capitano veronese Priuli si sono presentati 
davanti al Principe. Non essendo prevista, questa venuta fu accolta dal 
Principe con disappunto” (Przyboś, 1977, p. 371), poiché era contro 
un precedente accordo con cui il futuro monarca polacco avrebbe fatto 
“privatim” (ibid., p. 372) la visita nella Repubblica. 

Prima ancora di lasciare Venezia, come riferisce Stefan Pac, “Sua 
Maestà, il Principe andava ad ammirare amfiteatrum degli antichi Ro-
mani” (p. 372). Si tratta certamente di un edificio romano del I secolo 
d. C. nel centro della città, a causa del quale – sembra – i viaggiato-
ri polacchi del XVII secolo si recassero a Verona. In questo contesto 
vale la pena ricordare – come sintomatica – la frase di Karol Stanisław 
Radziwiłł, probabilmente giunto lì intorno al 27 maggio del 1684: […] 
la città di Verona nella quale non c’è niente da vedere al di fuori dell’Am-
phiteatrum Romanum” (Radziwiłł, 2011, p. 74). Questa opinione trove-
rà eco nelle Lettere di Jan Christian Kamsetzer del 1780, che scriveva 
a Marcello Bacciarelli della visita in questa “città secondaria” dell’Italia 
(Kamsetzer, 2017, p. 92). 

Tuttavia, la situazione del silenzio su Verona cambierà, soprattutto 
nel secondo Settecento, quando i polacchi iniziano a viaggiare per moti-
vi turistici: descrivono sempre più spesso non solo le opere d’arte stesse, 
ma anche le impressioni che provocano nel destinatario3. Inizialmente, 
le osservazioni sulla città nei diari sono rare e laconiche. Nella prima 
metà del Settecento in città giunsero i polacchi solo per vedere l’antico 
edificio, la cui origine determinava l’importanza e il valore del luogo. 
Nel 1714, Felicjan Junosza Piaskowski annotò: 

2 “In ogni città c’è una nobiltà urbana come questa: nobili de Padoua, de Udi-
ne, de Verona” (Staszic, 1931, p. 49). Alla fine del XVIII secolo, similmente scrisse  
J.U. Niemcewicz: “Ho visto Padova, Verona, Vicenza, terre fertili e ben coltivate, ho 
visto i miserabili soldati della Repubblica, simili ai nostri vecchi scagnozzi di una volta 
volta” (Niemcewicz, 1957, vol. 1, pp. 176–177).

3 Sulle descrizioni delle opere d’arte nei tempi del Grand Tour cf. Wrześniak, 2013.
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Verona da lontano si affaccia sulle montagne tirolesi, la città è bella e spa-
ziosa, divisa al centro dal grande fiume Adige, sul quale alcuni meravigliosi 
ponti in mattoni offrono comodità alle persone e bellezza alla città. È giu-
stamente chiamata l’opera degli antichi romani; lo testimonia il Theatrum 
dela Rena (sic!), un sito fondato per vari giochi di imperatori romani. (Pia-
skowski, 1865, p. 28)4

IL TOUR DI VERONA NEL XVIII SECOLO 

I viaggiatori dalle rive della Vistola giungevano a Verona numerosi nella 
seconda metà del secolo, il che è confermato dal racconto della Dama 
Ignota5 e degli appunti del settembre 1785 di Katarzyna Plater (Plater, 
2013, pp. 43, 99), da cui apprendiamo che Ignacy Potocki lasciò a un 
cicerone veronese di nome Bevilacqua6, un elenco dei suoi connazionali 
che sarebbero andati in Italia nel prossimo futuro. Uno sguardo sui must 
see di Verona per un cittadino della Repubblica di Polonia colto e appas-
sionato d’arte nel XVIII secolo può essere fornito dal percorso proposto 
dal “signor Bevilacqua” nel 1785 a Katarzyna e Józef Plater, che sog-
giornavano nel centro storico della città presso l’hotel Due Torri (ibid., 
p. 104). Va notato che il giro turistico di un giorno e mezzo è stato in-
tenso e comprendeva, secondo Katarzyna, solo “i posti più belli” (ibid., 
p. 104). Nel pomeriggio del primo giorno, i Plater hanno visitato la cat-
tedrale di Santa Maria Matricolare “famosa per la sua enorme quantità 
di marmi provenienti dall’intero paese” (ibid., p. 100), al cui interno c’è 
un dipinto di Tiziano, l’Assunzione della Beata Vergine Maria (1535), 
e la chiesa di San Giorgio in Badia con dipinti di Paolo Veronese, Il mar-
tirio di San Giorgio del 1566 e il Miracolo di San Barnaba del 15607. 
Poi, come ricorda Katarzyna, andarono al: 

4 Sulle sue descrizioni delle opere d’arte cf. Wrześniak, 2010.
5 Il resoconto di una Dama Ignota, manoscr. Ossolin. 443, p. 26 (citato da  

B. Zboińska-Daszyńska in Moszyński, 1970, p. 13).
6 La famiglia Bevilacqua aveva due sedi a Verona: il palazzo in corso Sant’Anasta-

sia, costruito nel XIII secolo, e una residenza – Palazzo Bevilacqua in corso Cavour. 
7 I dipinti furono portati a Parigi durante le guerre napoleoniche nel 1797. Il mar-

tirio di San Giorgio tornò in Italia nel 1815. San Barnaba è ora nel Museo di Rouen.
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famoso Colosseo, costruito molto tempo prima della nostra era ma meravi-
gliosamente conservato. Era un grande blocco ovale con pareti di marmo. 
Le colonne e gli archi erano ancora chiaramente definiti. Lo stesso vale per 
i numerosi ingressi: per senatori, nobiltà, plebe e schiavi. Questi ultimi do-
vevano procurare emozioni agli spettatori combattendo sull’arena con gli 
animali. Anche le scale erano in marmo. L’edificio era molto alto e in passato 
ancora di più, giacché sia   i primi sette posti a sedere sia la galleria sopra 
di loro erano deteriorati. All’interno dell’edificio, sotto la platea, c’era un 
corridoio che si poteva utilizzare come passaggio sotto l’intero anfiteatro. 
Si dice addirittura che il Colosseo di Roma non fosse così ben conservato al 
suo interno come questo. […] È sicuramente uno dei monumenti più belli 
dell’antichità. (ibid., p. 101)

Lo stesso giorno, i viaggiatori polacchi visitarono il “pieno di ci-
pressi” giardino Giusti fondato nel 1580, che a Katarzyna sembrò “deli-
zioso per la sua posizione panoramica e per le belle vedute che si esten-
devano da lì” (ibid., p.102). 

Al secondo dì fino a mezzogiorno, i viaggiatori ammirarono la Porta 
Borsari eretta nel I secolo a.C., le mura di Gallieno e la cappella della 
famiglia Pellegrini presso la chiesa di San Bernardino costruita da Mi-
chele Sanmicheli, caratterizzata – come osservò Katarzyna – da “uno 
stile esemplare”, e poi il Teatro Filarmonico eretto da Francesco Bibiena 
nel 1729, che non interessava i visitatori tanto quanto il celebre Museo 
Lapidario Maffeiano, situato nelle vicinanze e apprezzato per l’antichità 
delle sue collezioni: 

un museo di sculture, pietre preziose e altri oggetti esposti, disposto nelle 
gallerie che lo circondano. […] vari oggetti greci e romani, vasi etruschi, 
molti reperti antichi scoperti a Verona, come l’oficalce, frammenti di altari 
su tripodi. (ibid., p. 103)

Dopo aver visto la Porta Palio, l’Arco di Vitruvio e l’Arco Gavi 
(campata del ponte), i viaggiatori si recarono, come riferisce Katarzyna, 
a vedere i fossili del Monte Bolca. È improbabile che facessero un viag-
gio verso la cosiddetta Pesciara – un sito eocenico sulle montagne, oltre 
Verona. Katarzyna e Józef visitarono probabilmente uno studio naturali-
stico fondato intorno alla metà del XVI secolo dal primo naturalista e bo-
tanico veronese Francesco Calzolari (1522–1609), presso la farmacia 
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La campana d’oro in piazza delle Erbe8. L’ultimo punto del tour prima 
del pranzo è stata la collezione di Palazzo Bevilacqua dove, come notò 
Katarzyna: “abbiamo trovato delle belle tele e busti in marmo di molti 
sovrani romani, figure di Venere, Endimione” (ibid., p. 103). Si trattava 
di opere della celebre collezione di Mario Bevilacqua – il Ritratto di 
donna con bambino di Veronese e il Paradiso di Tintoretto, portate a Pa-
rigi nel 1797 durante le guerre napoleoniche (ora al Louvre), nonché dei 
dipinti del pittore veronese Orlando Flacca (1527–1593), che nel XVIII 
secolo furono ritrovati a Verona. A questi si aggiungono oggetti descritti 
da Scipione Maffei, soprattutto le sculture antiche ora conservate alla 
Gliptoteca di Monaco di Baviera, vendute negli anni 1811–1815 a Luigi 
I di Baviera da Ernest Bevilacqua, tra cui il cosiddetto Endimione citato 
da Katarzyna Plater, ossia, secondo Irene Favaretto, una figura di Niobi-
de proveniente dal cortile di Palazzo Maffei a Roma9.

La passeggiata del dopopranzo della famiglia Plater includeva solo 
altri tre luoghi, le gotiche tombe degli Scaligeri (della Scala), il quartiere 
del mercato e il “Salone di Verona”, ossia la piazza Bra.

Vale la pena di notare che gli oggetti di interesse per i viaggiatori 
polacchi nei tempi del Grand Tour sono principalmente opere antiche, 
sia l’architettura, sia le sculture etrusche o romane raccolte in collezioni, 
catalogate e descritte nei tempi della cosiddetta “pulizia illuministica” 
del secondo boom museologico, il che non sorprende nessuno, dopo-
tutto è un periodo di intenso sviluppo dell’archeologia. Per questo mo-
tivo i Plater a Verona vogliono vedere di più le collezioni di Scipione 
Maffei, Mario Bevilacqua e Theatrum Naturae di Francesco Calzolari. 

8 Lo studio naturalistico veronese fu una delle prime raccolte di questo genere in 
Italia, costantemente integrato con oggetti provenienti dal territorio veronese (Monte 
Baldo – piante officinali – erbario avviato da Calzolari, Monte Bolca – fossili), colle-
zioni private di naturalisti veronesi, infine nel 1833 furono collocate nel Museo civico 
di Palazzo Pompei (lungadige Porta Vittoria, 9), oggi Museo di storia naturale. Questo 
museo è consigliato dalle guide polacche della fine del XIX secolo (cf. Lityński, 1906) 
come meritevole di visita a Verona. Sulla storia del museo cf. Ruffo & Curi, 2005.

9 La figura di Niobide era un modello ripetutamente abbozzato da artisti rinasci-
mentali, tra cui Maarten van Heemskerk, 1532–1537, Wellington, National Art Gal-
lery. 
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Questi non erano certo i soli ad avere tale aspirazione – Jan Christian 
Kamsetzer, che fece un viaggio nel 1780, venne a Verona, come sembra, 
con lo stesso scopo e, come informa Marcello Bacciarelli in una lettera 
del 26 maggio dello stesso anno, acquistò qui: “il libro di Marchese 
Maffei, che include i principali vecchi e nuovi edifici di questa città” 
(p. 102). Si tratta probabilmente di Verona Illustrata del 1732, che com-
prendeva un supplemento intitolato Museum veronense hoc est antiqua-
rum inscriptionum atque anaglyphorum collectio, realizzato nel 174910. 

Il secondo campo di interesse dei polacchi diretti a Verona alla fine 
del Settecento è, ovviamente, l’architettura rinascimentale. Appassiona-
ti delle opere di Andrea Palladio giungono a Verona per cercare anche 
lì architetture di proporzioni palladiane, che senza dubbio si possono ri-
trovare nelle opere di Michele Sanmicheli. Infine, proprio come a Vene-
zia, i polacchi cercano opere di pittori tardo rinascimentali, soprattutto 
Tintoretto e Veronese, per questo motivo ad esempio, la famiglia Plater 
visita le chiese veronesi.

“VERONA PORTA ALL’ANFITEATRO  
IL MAGGIOR NUMERO DI STRANIERI”

Eppure, tutto ciò non cambia il fatto che anche nel XVIII secolo, come 
affermava nel suo diario il 22 giugno 1774 Teofila Konstancja Radziwiłł 
Morawska: “Verona porta la maggior parte degli stranieri all’anfiteatro” 
(Morawska, 2002, p. 219). L’antica opera architettonica era apprezzata 
per le sue dimensioni (sulle quali i viaggiatori si esprimevano con esa-
gerazione aumentando significativamente il numero di spettatori11 e la 
presunta altezza) e le sue condizioni (Morawska, 2002, p. 219), spesso 
paragonate al Colosseo di Roma. In questo contesto, vanno citati gli 

10 Le pubblicazioni di Scipione Maffei sono citate anche dai viaggiatori del secolo 
successivo, insieme a Torello Saraina, Dell’origine et ampiezza della città di Verona, 
Verona 1586 e Giovanni Battista Da Persico, Descrizione di Verona e della sua provin-
cia, Verona 1820 (cf. Wiszniewski, 1982, p. 183). 

11 F.K. Bohusz, viaggiando negli anni 1781–1782, dà il numero di spettatori dell’an-
fiteatro: 40000 (p. 197). I.S. Filipecki scrive: 90000 (p. 63). F. J. Piaskowski riferisce 
che l’anfiteatro può contenere anche 100000 persone (p. 28).
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appunti di August Moszyński, il quale, stando in piedi davanti all’an-
fiteatro di Nîmes, ne stigmatizzò la distruzione, la ricostruzione in for-
tezza e l’adattamento in appartamenti, magazzini e negozi, che distrus-
sero lo spirito dell’architettura romana e non gli permisero di formarsi 
una propria opinione al riguardo, a differenza dell’arena di Verona, che 
per l’architetto polacco ovviamente era considerata il miglior esempio 
di “magnificenza e durata” (Moszyński, 1970, p. 53) di edifici antichi. 
“Chi ha visto l’anfiteatro di Verona potrà giudicare meglio la perfezione 
con cui lo eseguirono i romani [l’anfiteatro di Nîmes – M.W.], come del 
resto l’impressione che si aveva quando l’anfiteatro era completamente 
pieno” (ibid., p. 54). August Fryderyk glorificava l’anfiteatro di Verona 
pure trovandosi di fronte al Colosseo della città eterna, anche se per 
quest’ultimo dimostrò un approccio molto pratico all’opera architetto-
nica. Chiedeva retoricamente: 

Perché non restaurano il Colosseo di Roma, come fece Verona, che ha sapu-
to conservare e ricostruire il suo anfiteatro? Oppure Nîmes, che riordinerà 
e ricostruirà le sue arene? Qualcuno si chiederà a cosa serva una spesa così 
enorme? Il genio non vi offre nessuna idea? Conservate la metà del Colosseo 
meno danneggiata, smontate il resto e usate i materiali per riparare la prima. 
Fatene un teatro come a Taormina. Si faranno esibizioni all’aperto come 
a Verona. […] Trasformate questa tana di ladri e assassini […] in un magaz-
zino di grano e olio! […] Allestite dei laboratori per artigiani nei corridoi 
superiori della parte ricostruita. Lasciateli vivere lì gratuitamente! S’otterrà 
quindi un reale vantaggio dall’enorme tugurio e manterrà una parte del mo-
numento più grande e maestoso dell’antichità. Però, mi sembra di fare una 
predica ai sordi che non vogliono sentire. (ibid., pp. 247–248) 

Invece, nel frattempo nel monumento dell’antichità veronese “si 
uccidevano i buoi” – come riferisce con disgusto Teofila Konstancja 
(Morawska, 2002, p. 219) e, quasi dieci anni dopo, ancora più deluso, 
Franciszek Ksawery Bohusz (1781–1782): 

In occasione della presenza dei duchi di Milano, fu organizzata una caccia 
al toro per il loro divertimento. Non c’era nulla di peculiare in questa caccia: 
il toro si conduceva nella piazza recintata attraverso un passaggio sotterra-
neo, poi si lasciava un cane o meglio un ubriacone, il quale, se avesse preso 
il toro per l’orecchio, avrebbe vinto e subito sarebbe stato diviso dal toro. Ma 
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se il toro si fosse difeso con le sue corna, un altro cane sarebbe stato rilascia-
to, finché non si sarebbe trovato quello capace di vincere il toro. (Bohusz, 
2017, p. 197)12

A questo punto vale la pena di prestare attenzione al fatto che le de-
scrizioni dell’anfiteatro provenienti dalla penna dei polacchi sono con-
dizionate non solo dal livello di istruzione dell’autore ma anche dallo 
scopo stesso del viaggio (il che non è un fenomeno isolato, visto che 
i pellegrini, compreso il clero, puntano l’attenzione su oggetti differen-
ti o li collocano in un contesto diverso da quello degli architetti o dei 
collezionisti). Tutti però, dedicando qualche spazio a una descrizione di 
un oggetto più o meno credibile, fanno riferimento alle impressioni che 
suscita quell’opera e ai pensieri che accompagnano il destinatario quan-
do si trova al suo interno. Questi sentimenti nell’anfiteatro di Verona 
dovevano essere rievocati dal raduno di un gran numero di persone, che 
piacque ai governanti lì presenti13. Un ottimo esempio di questo tipo di 
descrizione è un appunto di Franciszek Bohusz, che il 12 ottobre 1781 
scrisse: 

Ma questa è una particolarità che capita raramente, vedere 40000 persone in-
sieme in un posto, sedute comodamente senza disturbo. Questa vista, o me-
glio la prima impressione che si fa mentalmente, è un’impressione che si può 
solo provare, non descrivere. C’è un posto destinato a questa vista pubblica, 
cioè l’anfiteatro. Un grande edificio fatto di enorme pietra in una forma cir-
colare nel mezzo dal basso verso l’alto, attorno alle panchine di pietra, che 
erano state costruite dai pagani per i loro giochi da tempo immemorabile 
e finora conservate. (ibid., pp. 197–198)

Da un lato, è indubbiamente una traccia della categoria di grandezza 
usata nelle descrizioni delle opere d’arte dai viaggiatori del XVI e XVII 

12 La caccia al toro fu organizzata nell’anfiteatro dal 1769 al 1820. Cf. Coarelli  
& Franzoni, 1972, pp. 129–133. Sul tema di storia degli spettacoli nell’anfiteatro di 
Verona cf. Giarola & Serena, 2013, pp. 15–22.

13 “L’anfiteatro poteva ospitare circa 20000 persone e quando arrivò l’imperatore, 
ce n’erano fino a 30000, il che avrebbe fatto colpo sul sovrano. Non è una cosa quoti-
diana vedere 30000 persone in uno spazio simile. A quanto pare ha dato all’imperatore 
un grande piacere” (Plater, 2013, p. 102).
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secolo, in relazione alle dimensioni dell’oggetto, che in un certo senso 
“testimoniavano” il suo valore, ma anche una dimostrazione della nuova 
categoria estetica della bellezza nel XVIII secolo, definita come subli-
mità: un piacere mescolato a una sensazione di paura della grandezza, 
dell’altezza e della vastità, qui anche intensificato dalla presenza di una 
folla rumorosa. 

L’ulteriore parte della descrizione di Franciszek Bohusz, che nel suo 
contenuto corrisponde al racconto di Łukasz Baraniecki del 10 ottobre 
176114, e di Ignacy Filipecki del 24 marzo 178915, o di Katarzyna Pla-
ter16, è una riflessione sulla crudeltà degli spettacoli pagani. È interes-
sante notare che tutti i viaggiatori citati indicano – in maniera assoluta-
mente infondata – che i martiri cristiani morirono sull’arena di Verona, 
pressappoco come al Colosseo di Roma. Bohusz scrisse: 

Questo è il luogo in cui così tanti di ss. martiri furono divorati da bestie 
feroci. Si possono ancora vedere quelle terribili prigioni in cui furono rac-
chiusi e da cui furono condotti in questa piazza i cristiani. La luce della santa 
religione, avendo interrotto le superstizioni idolatriche, terminò questi spet-
tacoli selvaggi e disumani, lasciando posto ai nuovi e virtuosi passatempi. 
(ibid., p. 198)

Oggidì è impossibile stabilire con certezza se queste rivelazioni pro-
venissero da un cicerone locale o se fossero un trasferimento spontaneo 
delle storie delle guide romane e dei testi di Mirabilia Urbis Romae, in 
cui il Colosseo veniva presentato come il luogo del tormento dei cri-
stiani (Wrześniak, 2000). Un saggio di Torello Saraina Dell’origine et 

14 “abbiamo visto amphiteatrum, chiese in cui sono sepolti molti corpi, martiri, mar-
tirizzati lì” (Baraniecki, 1999, p. 277).

15 “In mezzo ci sono venti prigioni dure in cui un tempo venivano tenuti i martiri 
di Cristo e diciotto in cui venivano tenuti animali selvatici per loro” (Filipecki, 2014, 
p. 63).

16 “È difficile scrollarsi di dosso il terrore quando pensi a quante volte questa scena 
è stata inzuppata di sangue umano. Come può la crudeltà di tali «spettacoli» intratte-
nere il pubblico? D’altra parte, la vista di un edificio così antico e ben conservato era 
bellissima. […] Il fiume Adige, che attraversa la città, veniva condotto all’anfiteatro at-
traverso appositi canali per lavarlo dopo le «rappresentazioni»” (Plater, 2013, p. 102). 
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ampiezza della città di Verona (del 1586) o testi come l’Itinerario, overo 
nova descrittione de’ viaggi principali d’Italia di Francesco Scoto del 
1659 e le Delicje ziemie włoskiej pubblicate a Cracovia nel 1665, ac-
cessibili ai viaggiatori polacchi che visitarono Verona nel XVI e XVII 
secolo, o il volume scientifico di Scipione Maffei Verona Illustrata del 
1732, popolare nel XVIII secolo, non contengono notizie sui martirizzati 
nell’anfiteatro veronese. Non ce ne sono neanche nei resoconti dei viag-
giatori provenienti dall’Europa occidentale (Joseph Jérôme Lalande, Jo-
hann Wolfgang von Goethe, Johann Wilhelm Archenholz) e nemmeno 
nel testo citato da Michał Wiszniewiski di Giovanni Battista Da Persico 
nella Descrizione di Verona e della sua provincia del 1820. Eppure, la 
storia dei martiri cristiani di Verona sarà ripetuta ancora all’inizio del 
XX secolo da Władysław Bełza che scrisse: 

E anche qui, durante il regno dell’imperatore Gallieno, tra un certo numero 
di credenti al Vangelo che morirono per la fede di Cristo, fu martirizzato 
San Zeno, patrono di Verona. Dunque, camminando sulla sabbia dell’arena 
locale, bisogna essere coscienti che stiamo calpestando il terreno intriso del 
sangue dei martiri. (Bełza, 1910, p. 98) 

LA CITTà DI ROMEO E GIULIETTA

La struttura della descrizione della città nel XVII e XVIII secolo rima-
ne tipica e dipende probabilmente, come hanno più volte sottolineato 
studiosi di viaggi polacchi, dallo schema proposto nei trattati De Arte 
Apodemica. La bellezza di una città viene giudicata dal grado della sua 
urbanizzazione e dai servizi: viene apprezzata la presenza di un fiume, 
insieme alle realizzazioni ingegneristiche sotto forma di ponti. L’im-
portanza del centro urbano è determinata dalla presenza di numerose 
famiglie nobili, invece la continuità della sua durata è indicata da opere 
antiche. Per quanto riguarda Verona, la suddetta descrizione si trova nel-
le pagine di due guide d’Italia a disposizione dei polacchi: le già citate 
Itinerario di Scoto e Delicje. Entrambi i testi contengono innanzitutto 
informazioni su oggetti antichi che si possono vedere a Verona, i quali 
“testimoniano la nobiltà del luogo”.
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Tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Ottocento, tra i monumen-
ti di Verona degni di attenzione, comincia a comparire la chiesa di San 
Zeno. Potrebbe essere stato il risultato di una inclinazione romantica per 
il Medioevo, grazie al quale a quel tempo furono apprezzati prima lo stile   
gotico e poi il romanico. Nei resoconti di viaggio dell’Ottocento la chie-
sa romanica inizia ad occupare il primo posto tra quelle della città, e il 
secondo dopo l’anfiteatro tra le opere architettoniche. Viene descritta det-
tagliatamente come una rarità italiana: la miglior chiesa romanica nella 
parte settentrionale della penisola (Michał Wiszniewski17, Antoni Stabik18, 
Władysław Bełza19, Michał Lityński20). Pertanto, non sorprende il fatto 
che il Podróż do Włoch (Viaggio in Italia) dell’eminente storico dell’arte 
polacco Józef Kremer includesse (subito dopo aver dibattuto sull’architet-
tura dell’anfiteatro) una descrizione minuziosa della – come la chiamava – 
chiesa “importantissima”, che per l’autore era un esempio per spiegare al 
lettore i tratti tipici dell’architettura romanica (Kremer, 1878, p. 246). 

Con l’inizio del romanticismo e come conseguenza dell’interesse 
ottocentesco per Shakespeare, inizia ad apparire un nuovo elemento 
nella descrizione della città – un elemento che oggi è la forza decisiva 
del marketing del luogo, identificato principalmente come teatro delle 
drammatiche vicende dell’amore proibito di Romeo e Giulietta, che toc-
ca non solo il cuore dei diaristi ma anche dei poeti21. Non si può dimenti-

17 “La più antica di Verona, magnifica e cupa chiesa di San Zeno, del IX secolo, 
non è stata finora fortunatamente restaurata. Porta bronzea con emblemi bizzarri, una 
statua di San Zenone di marmo rosso come se scoppiasse a ridere” (Wiszniewski, 
1982, p. 182).

18 “Tra le chiese si distinguono: 1. Basilica di San Zenone (San Zeno), la più bella 
e grande chiesa a tre navate del XII e XIII secolo. La facciata è decorata con intagli 
in marmo del Vecchio e del Nuovo Testamento e della vita di San Zenone” (Stabik, 
1867, p. 48).

19 “Chiesa di San Zenone, eretta all’inizio del XI secolo […] è uno degli edifici più 
interessanti che possiamo trovare qui nel nord Italia.” (Bełza, 1910, p. 99).

20 “San Zeno Maggiore, il più bel modello italo-romanico del XII secolo.” (Lityński, 
1906, p. 76).

21 C.K. Norwid, W Weronie. Sulla pubblicazione del poema e il tempo del soggiorno 
di Norwid a Verona intorno al 1843 o 1845, 1848 vedi G. Halkiewicz-Sojak, 2018, 
pp. 52–53.
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care che anche Kremer fu sedotto dal racconto romantico rappresentante 
l’immagine letteraria del dramma, e, nonostante la fastidiosa sensazione 
di fame, abbandonò la locanda e corse davanti alla casa di Giulietta. 
Tuttavia, la realtà era ben lontana dalla fantasia.

Allora questa povera, rovinata e stretta casa è il posto dove è nata Giulietta! 
Una altra delle illusioni che erano state tenute nell’anima per tanti anni svanì 
di nuovo nella nebbia! – Deliziosi disegni, quadri dipinti, decorazioni teatra-
li, viste tante volte in passato, mi hanno involontariamente travolto dall’idea 
che Palazzo Capuleti debba necessariamente risplendere di deliziosi portici, 
colonne massicce, gallerie di marmo, sale comuni scintillanti di migliaia di 
torce, ecc., quindi, dell’architettura magnifica e artistica. Intanto, davanti a me, 
un’architettura senza fisionomia, nemmeno tanto estesa, che non si distingue 
per nulla dalle banali case vicine. […] Quindi, probabilmente non esiste nean-
che un giardino in cui cantava l’usignolo e si sentiva il sospiro degli amanti de-
siderosi! Così le parole della tragedia svanirono. (Kremer, 1878, pp. 254–255)

Julian Leopold Ochorowicz (Mohort), che viaggiò alla fine del XIX 
secolo, ebbe una simile sgradevole impressione, che lasciò solo appunti 
sull’anfiteatro e sulla casa di Giulietta nelle sue memorie su Verona.

Ascoltate e imparate l’insignificanza delle cose terrene. […] Ebbene, la vil-
la della famiglia Capuleti è una casa sporca e stretta, in una strada stretta 
e sporca, occupata oggi da… un bar. Vi suona l’organetto, le persone ballano 
e bevono, e si ricordano di Giulietta solo quando si possono procurare per 
questi ricordi un po’ di soldi da un viaggiatore scarsamente informato. Ci 
sono souvenir che è meglio non vedere. (Mohort, 1899, p. 124) 

Tuttavia, la penna dei viaggiatori polacchi ha riversato sulla carta 
non solo l’euforia poetica e la delusione derivanti dal confronto tra la fin-
zione artistica e la realtà, ma anche una sobria valutazione di questo gu-
sto romantico. A metà dell’Ottocento, questo fenomeno fu perfettamen-
te riassunto da Józef Ignacy Kraszewski, che nei suoi Kartki z podróży 
(Appunti di viaggio), definiva Verona un fiore miracoloso cresciuto da 
una tomba ricoperta di erbacce, rimpiangeva la sostituzione della storia 
con la narrativa letteraria e si chiedeva retoricamente: “Perché il genio 
del poeta guadagna una fama più duratura rispetto ai sudari storici?” 
(Kraszewski, 1977, p. 198). In questo contesto, vale la pena di ricordare 
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che le parole circa la tomba di Giulietta, chiamata “trogolo”, proferite 
dal padre Antoni Stabik, pubblicate nelle sue memorie di viaggio in Ita-
lia  (Stabik, 1867, p. 48), si possono leggere su Baedeker – la guida più 
popolare d’Italia di quegli anni, che era stata usata da Ochorowicz: 

Nel giardino dell’ex convento francescano, mostrano anche la tomba di Giu-
lietta, che sarà un grande abbeveratoio in pietra, posto in una specie di cap-
pella; ma non l’ho visto per niente, avendo letto in Baedeker che – “la tomba 
stessa e tutto l’ambiente circostante sono capaci di deludere la più romantica 
immaginazione (Mohort, 1899, p. 125)

La ricerca di cimeli del dramma di Shakespeare, che spesso portava 
più delusioni che piaceri nell’Ottocento e nei primi anni del Novecen-
to, era un fenomeno abbastanza comune, che andava collocato – come 
riferiscono i viaggiatori polacchi – nella stessa sfera delle curiosità, che 
nel Cinquecento comprendeva mirabili reperti della Kunstkamera. Poco 
interessanti (rispetto ad altri mirabilia italiani), non rispondendo alle 
aspettative stimolate dalla storia d’amore di tutti i tempi, hanno spin-
to gli autori di relazioni di viaggio polacchi a includere nei loro dia-
ri riassunti del racconto shakespeariano (Kremer, 1878, pp. 155–156; 
Wiszniewski, 1982, pp. 167–181), o a citare poesie di poeti polacchi che 
elogiavano la sfortuna di Romeo e Giulietta (Bełza, 1910, p. 92), come 
per compensare a se stessi e al lettore la delusione provocata dalla vi-
sta dello sporco palazzo di Giulietta, che dovrebbe “brillare” della luce 
dell’amore ideale facendo di Verona per i visitatori provenienti dalle 
rive del fiume Vistola una “città dell’amore” (ibid., pp. 92–93).

***

L’itinerario polacco di visita a Verona nel tempo subisce delle trasfor-
mazioni, ma a partire dalla seconda metà del Settecento piuttosto irri-
levanti. Lo status dell’anfiteatro rimane lo stesso: è la prima e la più 
importante opera per la quale i viaggiatori vengono lì da secoli. In se-
condo luogo, ci sono musei e collezioni di arte antica e moderna (pittura 
veneziana) e uno studio di storia naturale (dall’Ottocento già nel Museo 
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civico di Palazzo Pompei). Infine, sotto l’influenza della shakespearo-
mania, c’è una visione sentimentale della città dell’amore perfetto. 

I luoghi non cambiano, ma cambia la loro descrizione, in cui è pos-
sibile leggere le categorie estetiche degli autori di quei tempi: nel XVII 
secolo – l’età (antichità) dell’oggetto, le sue dimensioni e il suo co-
sto, nel XVIII secolo – la dimensione veniva associata al sublime (che 
è ancora leggibile nella descrizione di Józef Kremer), nell’Ottocento, 
l’espressività romantica, la cui traccia è la tenera descrizione della casa 
di Giulietta, uscita dalla penna di Władysław Bełza. Un atteggiamento 
emotivo nei confronti dell’opera architettonica, una grande impressione 
causata principalmente dalla durata temporale e dalla maestosità delle 
opere antiche nel XIX e XX secolo, inizierà a spingere i viaggiatori 
polacchi verso metafore sempre più poetiche… Un esempio perfetto di 
questa ottica lo troviamo nel brano tratto dalla descrizione di Józef Kre-
mer, in cui immagina l’anfiteatro come un essere vivente, un gigante alle 
prese con il tempo e la natura: 

Arrivato a Verona, solo per pochi minuti ho vagato per strade allegre, so-
leggiate, trafficate, finché improvvisamente mi trovai di fronte, a bloccare 
la strada, una sorta di spirito postumo di quel gigante, l’antico anfiteatro 
romano di Verona, questi muri secolari ti guardano con tanta orgogliosa ma-
està come se ti volessero trafiggere con mille occhi. In verità, sono gli occhi 
della Roma potente, che ti scrutano con uno sguardo gravido, e ne senti il   
peso in modo tale che il tuo respiro lento e libero ti soffoca. […] [L’anfitea-
tro] è come un fulmineo promemoria dei sanguinosi giochi dei conquistatori 
del mondo, a cui piaceva guardare i gladiatori che si uccidevano a vicenda 
con tutta la loro lussuria. […] questo anfiteatro, costruito da potenti pietre, 
come se fosse una fortezza che tiene il mondo in sottomessa cattività, come 
se evocasse a combattere audacemente il tempo e tutti i secoli a venire, gli 
elementi furiosi della natura, che si adoperano ferocemente a spazzare via 
dal mondo le audaci opere dell’uomo. E questa feroce guerra è ancora in 
corso! (Kremer, 1878, p. 244)
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riassunto: Il saggio presenta la prima analisi delle descrizioni di Verona e delle opere d’arte raccolte in 
città nei racconti dei viaggiatori polacchi del XVII–XIX secolo. Come risulta dalle ricerche effettuate, 
inizialmente i polacchi visitano la città solo di passaggio, sulla strada per Venezia, fermandosi qui 
per un momento per vedere l’unico oggetto “degno di essere visto”: l’anfiteatro romano del I secolo 
situato nel centro della città. A quel tempo le descrizioni della città erano laconiche, in quanto era 
considerata “secondaria” in Italia. Solo all’epoca del Grand Tour, e soprattutto nella seconda metà 
del Settecento, i viaggiatori polacchi si dirigono intenzionalmente a Verona. Usano un cicerone 
consigliato da Ignacy Potocki. Utilizzano letteratura specializzata (Torello Saraina, Dell’origine et 
ampiezza della città di Verona, Verona 1586, Scipione Maffei, Verona illustrata e Museum veronense 
hoc est antiquarum inscriptionum atque anaglyphorum collectio, Verona 1749 e Giovanni Battista 
Da Persico, Descrizione di Verona e della sua provincia, Verona 1820), il cui acquisto diventa uno 
degli obiettivi di una visita a Verona. Nel XVIII secolo, il percorso turistico (ricostruito sulla base 
del racconto di Katarzyna Platerowa de domo Sosnowska) comprendeva opere antiche (anfiteatro 
romano, Porta Borsari, Arco di Vitruvio, Arco Gavi), collezioni museali: arte antica di Scipione 
Maffei, collezione di dipinti e sculture della famiglia Bevilacqua e il Theatrum naturae di Francesco 
Calzolari, dove i più ammirati erano i fossili del Monte Bolca, e l’architettura moderna di Michele 
Sanmicheli (Porta Palio, cappella Pellegrini) e la pittura veneziana (Tintoretto, Veronese). Solo 
nell’Ottocento, tra i must see veronesi apparve la chiesa di San Zeno, descritta nei minimi dettagli 
come un eccellente e raro esempio di architettura romanica, e la casa e tomba di Giulietta, il cui stato 
di conservazione, del tutto inadeguato all’immagine del dramma di Shakespeare, delude i viaggiatori.

Parole chiave: Verona, viaggiatori polacchi, Grand Tour, Romeo e Giulietta, anfiteatro romano
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Verso la fine del XIX secolo in Europa cresce vistosamente la fun-
zione sociale della stampa periodica. Oltre a numerose riviste di 

cultura e periodici specialistici bisogna notare l’importanza dei quoti-
diani, accessibili ad ampie cerchie di pubblico grazie al prezzo non ele-
vato, non solo come fonte di informazioni sulle attualità socio-politiche, 
ma anche come strumento di educazione culturale. Infatti, gran parte dei 
quotidiani, oltre a notizie sui fatti correnti della realtà nazionale ed este-
ra nella rubrica feuilleton, propone testi narrativi a puntate, articoli su 
tematiche culturali o brevi “reportages” dall’estero, che hanno spesso la 
forma di “lettere da…”. D’altra parte nei settimanali o mensili vengono 
pubblicati testi di dimensioni più ampie e di più grande spessore1.

Per la mia ricerca di testi dedicati a Padova e pubblicati sulla stampa 
polacca dagli ultimi decenni del XIX secolo fino allo scoppio della II 
Guerra mondiale mi sono servita della bibliografia dei periodici polac-
chi del XIX e XX secolo accessibile ora online sul sito della Biblioteca 
Nazionale di Varsavia e dell’Istituto di Studi Letterari dell’Accademia 
Polacca delle Scienze, la cosiddetta “Bibliografia di Bar”2. Adam Bar 
fu bibliografo, editore e studioso di letteratura, autore di numerose pub-
blicazioni di carattere bibliografico, per 30 anni legato alla Biblioteca 
Jagellonica di Cracovia, il quale ai tempi dell’occupazione nazista iniziò 
un lavoro certosino sulla bibliografia dei contenuti dei periodici polac-
chi. Il lavoro, portato avanti insieme agli studiosi della Biblioteca fino al 
1953, fu continuato in seguito da quelli dell’Accademia delle Scienze.

Benché la bibliografia, basata su fonti accessibili all’epoca soprat-
tutto nelle biblioteche di Cracovia, non prenda in considerazione tutti 
i periodici polacchi e presenti alcune lacune nelle singole annate, costi-
tuisce comunque un valido strumento di ricerca, comprendendo la stra-
grande maggioranza della stampa polacca. I dati ricavati dalla suddetta 
bibliografia sono stati da me completati tramite ulteriori ricerche biblio-
grafiche, il che permette di giudicarli come uno specchio verosimile 

1 Per un’analisi approfondita delle funzioni dei periodici polacchi a cavallo tra  
l’800 e il ’900 e della rubrica feuilleton che ospitava non solo romanzi a puntate vedi 
p. es. Pietrzak, 2017.

2 http://bar.ibl.waw.pl/cgi-bin/makwww.exe?BM=1.
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della realtà fattuale in cui il tema dell’Italia si presenta come assai fre-
quente. I quotidiani segnalano puntualmente eventi politici italiani, qua-
li le perturbazioni dei governi Crispi o i moti sociali della fine dell’800. 
L’Italia è inoltre fortemente presente nei settimanali di cultura, come 
testimoniano numerose notizie sulle novità editoriali non solo di carat-
tere letterario, ma anche di spessore scientifico, resoconti di spettacoli 
operistici o di mostre d’arte3. Un gruppo cospicuo di articoli è costituito 
dalle corrispondenze dall’Italia, con attenzione rivolta alle singole città, 
alla loro storia e ai loro monumenti. 

Il periodo da me analizzato si racchiude tra due date: la prima men-
zione di Padova da me ritrovata proviene dal 1878, mentre l’anno 1939, 
inizio dell’occupazione nazista, segna la fine della stampa libera po-
lacca. Bisogna comunque notare che fino al 1918 la Polonia non esiste 
come stato politicamente indipendente e le sue diverse regioni fanno 
parte dei tre grandi imperi: Russia, Prussia ed Austria; malgrado ciò non 
si sono notate differenze per le scelte dei temi nel materiale analizza-
to. Gli articoli pubblicati nella Polonia libera dopo la fine della Grande 
Guerra sono comunque più numerosi che non in quel primo periodo 
ovvero nell’ultimo quarto dell’800 e negli anni prebellici, il che può 
essere risultato della generale crescita del mercato dei periodici. Si nota 
invece praticamente la mancanza (tranne uno) dei testi nei quattro anni 
della guerra.

Tra le corrispondenze dall’Italia nel periodo preso in considerazione 
che riguardano singole città, in posizione privilegiata si trova ovviamen-
te Roma. La bibliografia di Bar segnala circa 350 articoli e note dedicati 
a questa città. Il secondo posto spetta a Venezia, con circa 90 testi, e il 
terzo a Napoli, menzionata una quarantina di volte. Poi seguono Padova, 
Bologna e Assisi, con un numero paragonabile di articoli. Oltre ai 19 
articoli dedicati a Padova (uno dei quali non si è trovato forse per dati 
bibliografici erronei), sono riuscita a rintracciarne altrove altri 12, arri-
vando al numero totale di 31.

3 Un esempio di tale interesse può essere indicato nell’attività del settimanale 
Prawda (cf. Miszalska, 2020).
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I primi testi pubblicati nell’800 prendono come tema Padova in 
quanto centro del culto di sant’Antonio. Il primo che menziona la Basili-
ca del Santo, pubblicato sulla rivista dedicata “al popolo e alla gioventù” 
Chata, è una poesia del sacerdote Władysław Jachimowski, la quale co-
stituisce una parte del ciclo dedicato al pellegrinaggio italiano del 1877 
la cui meta erano anche altre località, tra cui ovviamente Roma. La Ba-
silica del Santo è anche tema di una breve nota anonima pubblicata nel 
1895 sul quotidiano Kurier Codzienny. Più esauriente risulta l’articolo 
del 1892, San Antonio di Padova (z notatek turysty), stampato sul quoti-
diano Kurier Warszawski e firmato da Czesław Jankowski.

La lettura dei testi dedicati a Padova non lascia dubbi. La città veneta, 
nominata “Padova la dotta”, appare per lo più nel contesto delle relazioni 
italo-polacche. L’asse intorno al quale, a partire dagli anni ’80, si svilup-
pano gli argomenti toccati, riguarda l’Università e le tracce delle presenze 
polacche nell’Ateneo e nella città. Infatti, il settimanale di cultura Kłosy 
pubblica il 26 febbraio del 1885 l’articolo di Adam Pług, Polacy w Aka-
demii Padewskiej. L’autore, come fonte delle sue informazioni sull’Uni-
versità e sui famosi studenti iscritti alla natio polacca, cita un opuscolo 
di Aleksander Przeździecki, O Polakach w Bononii i Padwie, edito nel 
1853. Il testo è accompagnato da due illustrazioni, una delle quali rappre-
senta lo schizzo della facciata dell’Ateneo del 1595 e l’altra i portici del 
cortile nello stato attuale. Kłosy, che negli anni 1886–1887 presentava ai 
suoi lettori disegni di diversi luoghi italiani – per lo più legati alla storia 
polacca – eseguiti dal famoso pittore Aleksander Gierymski, il 1° aprile 
1886 stampa il suo disegno del portone principale dell’Università con 
una breve nota che ricorda l’articolo di Pług pubblicato l’anno preceden-
te. Inoltre nel numero del 7 aprile 1887 vi ritroviamo ancora una puntata 
della corrispondenza dall’Italia di Cezary Polewka, Listy włoskie, in cui 
si menziona Jan Kochanowski, accompagnata dal disegno dell’antico al-
tare polacco della basilica del Santo e in quello del 20 ottobre gli schizzi 
di due lapidi dedicate a Copernico all’Università di Bologna e, appunto, 
all’Università di Padova, sempre di mano di Gierymski4. 

4 Informazioni sulle pubblicazioni in Kłosy da J. Zarzycki, Artysta oraz miejsca 
pamięci. Padwa, Wenecja (i nie tylko) w prasowych ilustracjach Aleksandra Gierym-
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Negli stessi anni, sul mensile di Cracovia Przegląd Polski apparve-
ro due importanti testi di Stanisław Windakiewicz. Windakiewicz svolse 
ricerche negli archivi di Padova, Bologna, Venezia e Siena, il cui frutto 
furono pubblicazioni in periodici e in volume di studi nonché di relative 
fonti storiche5. L’articolo Nacja polska w Padwie del 1887 costituisce 
un ampio studio concernente l’istruzione accademica della nobiltà po-
lacca tra il ’500 e il ’600, quando Padova si presentava come principale 
meta dei viaggi dei giovani polacchi. Lo studioso spiega le modalità 
di funzionamento dell’Università, descrive la vita studentesca, in parti-
colar modo le forme dell’organizzazione delle comunità straniere nelle 
cosiddette nationes, con maggior attenzione rivolta alla natio polacca. 
Il tema viene ripreso nell’articolo del 1891, in seguito apparso anche 
in volume lo stesso anno. Il testo, che conta un centinaio di pagine, 
diviso in due parti, presenta una breve storia dell’Università padovana, 
della sua struttura e del funzionamento, focalizzando poi lo sguardo sul-
la presenza degli studenti polacchi. Windakiewicz, fornendo numerosi 
nomi di studenti e professori e descrivendo la loro attività, non si limita 
solo ai fatti, ma cerca anche di analizzare le motivazioni che spingono 
i polacchi ad intraprendere gli studi nella città veneta e gli influssi e le 
implicazioni sulla vita culturale, sociale e politica polacca. Infatti scor-
ge nell’Ateneo padovano un’inestimabile scuola di formazione per gli 
statisti, i diplomatici, gli scienziati, i medici e i letterati polacchi, una 
porta che rese possibile l’accesso della Polonia alla comunità delle na-
zioni europee. Lo studioso riprende ancora il tema nel 1922, stavolta in 
forma di articolo di carattere divulgativo stampato sul mensile Przegląd 
Warszawski. Agli scritti di Windakiewicz si riferisce Henryk Barycz nel 
1927 sul quadrimestrale Minerwa Polska. Il suo Zarys historiografii 
Uniwersytetu Padewskiego è uno studio bibliografico in cui l’autore, 
pur apprezzando il contributo di Windakiewicz, nota tuttavia l’incom-

skiego (contributo al convegno „Polonia – Veneto: viaggi, contatti, scambi”, Breslavia,  
15–16.10.2020). Vedi l’articolo L’artista e i “luoghi della memoria”. Padova nelle il-
lustrazioni di Aleksander Gierymski pubblicate sulla stampa nel prossimo numero di 
Italica Wratislaviensia.

5 Windakiewicz pubblicò diversi documenti della natio polacca nella rivista  
Archiwum do Dziejów Literatury i Oświaty w Polsce del 1888.
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pletezza delle fonti da lui pubblicate, il che avrebbe influito in modo ne-
gativo su diversi studi successivi i cui autori non attingevano alle fonti 
primarie limitandosi solo a quelle stampate dallo studioso. Per quanto 
siano fondate queste obiezioni, si deve ammettere che gli studi di Win-
dakiewicz costituirono il fondamento del sapere sulle vicende padovane 
dei polacchi e diedero l’avvio a diverse ricerche riguardanti le relazioni 
polacco-padovane con l’attenzione rivolta al secolo d’oro della nostra 
cultura e all’importanza dei soggiorni padovani per la maturazione arti-
stica dei grandi poeti del Rinascimento e del primo Barocco. Lo stesso 
Barycz segue la strada tracciata dallo studioso che lo porta alla pubbli-
cazione, negli anni 1971–1972, dell’intero archivio della natio polacca. 
Sembra che gli studi di Windakiewicz possano aver contribuito anche 
alle ricerche del padre Jan Warchał, francescano polacco residente a Pa-
dova, promotore dei lavori per la fondazione della “cappella polacca” 
nella Basilica del Santo. Nel 1913 Warchał pubblicò l’articolo Żydzi na 
Uniwersytecie Padewskim, in cui le alterne vicende degli Ebrei nella 
città veneta vengono presentate in relazione all’Università e alle condi-
zioni della vita studentesca. Infatti, gli scolari, a cui la scarsità di denaro 
non di rado rendeva la vita difficile, non esitavano a ricorrere alle ban-
che degli Ebrei. Ma i rappresentanti della comunità ebraica locale, come 
anche di quelle straniere, appaiono pure tra gli iscritti, per lo più alla 
facoltà di medicina. L’autore spiega le difficoltà sorte nelle procedure 
delle iscrizioni per le differenze confessionali, i conflitti che ne scatu-
rivano e le possibili soluzioni del problema. L’articolo è documentato 
dalle matricole ritrovate di alcuni ebrei polacchi.

Gli scritti di Windakiewicz vengono richiamati anche in testi di ca-
rattere divulgativo pubblicati su giornali e riviste, come p.es. l’articolo 
di Aleksander Janowski, Pamiątki polskie w Padwie, sul settimanale  
Ziemia del 1911. Il tema ha particolarmente interessato Jan Pietrzycki, 
autore di 9 testi, stampati in maggioranza sui quotidiani (1917, 1920a, 
1920b, 1922a, 1922b, 1926, 1928, 1929, 1937). Pietrzycki descrive le 
tracce polacche nella Basilica del Santo e racconta dell’usanza studente-
sca di iniziare i nuovi iscritti, chiamata in polacco “otrzęsiny”. 

Nell’ambito della tematica polacca riappare più volte la questio-
ne della cappella polacca nella Basilica del Santo. Il settimanale po-
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lacco Kraj pubblicato a Pietroburgo stampa nel 1899 tre testi di Adam 
Weryha-Darowski che la riguardano. Infatti, negli ultimi anni dell’800 
la basilica fu sottoposta a lavori di restauro. In quell’occasione il so-
pranominato padre Warchał ottenne il consenso di raggruppare lapidi 
commemorative e altre tracce della presenza polacca in una cappella 
del deambulatorio. Il francescano riuscì a raccogliere fondi necessari 
per il restauro della cappella. L’esecuzione degli affreschi fu affidata 
all’artista Tadeusz Popiel e in seguito valutata molto bene dalla parte 
italiana, rappresentata da Camillo Boito, architetto che preparò i progetti 
del nuovo altare e della ferrata di chiusura. Weryha-Darowski descrive 
la storia dell’antico altare polacco fondato nel 1607 e delle alterne sorti 
dei ricordi polacchi nel tempio, sottolineando l’importanza del luogo 
per l’identità culturale e nazionale dei polacchi. Oltre alle descrizioni 
l’autore fornisce due illustrazioni degli affreschi nel corso dei lavori 
e i ritratti di Boito e di Popiel. 

Il tema viene ripreso da Darowski l’anno successivo nel settimanale 
varsaviano Tygodnik Ilustrowany (Weryha-Darowski, 1900). L’articolo, 
per il suo contenuto, non differisce dai testi di Kraj, ma viene completa-
to da 6 illustrazioni eseguite da Gierymski che rappresentano la veduta 
generale del tempio, l’antico altare polacco e frammenti degli affreschi 
di Popiel. L’altare e la inferriata non sono ancora pronti, ma secondo 
l’autore i lavori si sarebbero dovuti concludere per la Pasqua del 1900. 
Probabilmente si tratta però dell’anno 1901, in quanto l’articolo esce il 9 
giugno del 19006. La cappella viene in seguito menzionata in tutti i testi 
su Padova pubblicati negli anni successivi, anche se non ha più quel sa-
pore di novità; essa diventa una delle mete obbligatorie dei turisti e dei 
pellegrini polacchi che visitano la città, come testimonia anche nel 1903 
l’articolo di Adam Dobrowolski, sempre su Tygodnik Ilustrowany, ri-
cordo di un pellegrinaggio a Roma che fa parte del ciclo Szkice włoskie.

Padova ritorna anche nei testi dedicati al culto di sant’Antonio sen-
za richiami specifici alla storia polacca. Lo si vede nella poesia di Ja-
chimowski del 1878 che abbiamo citato prima, nell’articolo di Czesław 

6 Per le informazioni riguardanti la fondazione della cappella polacca vedi Lenart 
(2020), per l’esecuzione delle decorazioni in particolare Wrana (2020).
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Jankowski del 1892 e, soprattutto, nei testi pubblicati nel 1931 in occa-
sione del settimo centenario della morte del Santo. Il mensile Rodzina 
Polska stampa l’articolo di Józef Czarnecki, breve biografia del Santo 
di tono patetico, e il quotidiano Dziennik Poznański sul numero 135 
pubblica due testi: una breve biografia del Santo di Dionizy Królikowski 
e una corrispondenza da Padova di Jan Kilarski. Quest’ultimo articolo si 
distingue da altri testi dedicati a Padova per il suo tono, in cui una vera 
ammirazione si mescola ad una leggera ironia ed esprime le impressioni 
del turista, stanco del calore, disorientato dall’impenetrabile groviglio 
delle vie e deluso per non aver visto tutto ciò che intendeva visitare.

Miasto monumentalnego piękna i brzydoty i niezrozumiałego nieładu 
w rozwoju i układzie […] W Padwie ostatecznie wie się, gdzie się jest, ale 
trudno odgadnąć, którędy iść dalej. Uprzejme informacje przechodniów 
zwykle skierowują w stronę przeciwną od pożądanej, a przejrzystego pla-
nu miasta dotychczas nie ma. […] Długa, niepiękna ulica zatłumiona już 
wieczorną publiką. Promenada, przegląd, wystawa siebie. […] Ponad tem 
wszystkim na rozlepionym na murze afiszu zarys kwadratowej czaszki 
Il Duce. (Kilarski, 1931)7

L’anniversario del Santo diede impulso anche allo scritto di Wacław 
Husarski, che merita particolare attenzione. Husarski pubblica su 
Tygodnik Ilustrowany due testi nei numeri 26 e 27 (Husarski, 1931a, 
1931b). Nel primo l’autore non si limita al tema del Santo e – come di 
solito avveniva – alla descrizione delle tracce polacche, ma propone al 
pubblico una descrizione esauriente – per quanto sia possibile farlo in un 
periodico – dei monumenti padovani e del carattere della città, passando 
in seguito alla vita di sant’Antonio e alle celebrazioni. Il secondo è in-
vece dedicato a una mostra d’arte religiosa aperta a Padova. Husarski, 
non senza un certo orgoglio, informa che la Polonia si era trovata tra le 

7 “Città di una bellezza e bruttezza monumentale, un incomprensibile caos nella 
sua struttura e nel suo sviluppo […] A Padova in fin dei conti si sa dove ci si trova, ma 
non si sa come proseguire. I suggerimenti gentili dei passanti di solito ti indirizzano 
verso la parte opposta a quella desiderata e non si riesce a trovare una mappa chiara 
e leggibile. […] La strada lunga e poco bella affollata di passanti serali, passeggiate, 
ostentazione di sé […] E sopra a tutto ciò sul manifesto attaccato al muro, la sagoma 
del teschio quadrato, il Duce.” (trad. J. M.). 
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poche nazioni (Germania, Austria e Olanda) a cui erano state assegnate 
nell’ambito dell’esposizione sale separate e che detiene il primato con 
i suoi 175 artefatti, presentati a turno per la limitatezza dello spazio 
espositivo. Le opere d’arte esposte nella sala polacca erano state accol-
te bene dalla critica italiana e alcune addirittura in modo entusiastico, 
come p.es. l’altare di Jan Szczepkowski (che secondo l’autore avreb-
be suscitato l’ammirazione di Marinetti), le stazioni della Via crucis di 
Bogna Krasnodębska-Gardowska, o la lampada di Wiktor Gontarczyk. 
Husarski fornisce una lunga lista di artisti polacchi presenti alla mostra 
e l’articolo è completato dalle fotografie di alcune opere. 

Tra gli articoli menzionati sopra, undici apparvero su quotidiani 
e dodici su settimanali di Cracovia, Varsavia, Poznań e Pietroburgo. Si 
tratta di riviste di tematiche generali di tipo culturale o letterario, tranne 
il settimanale Ziemia, di profilo più specialistico, organo della Società 
Polacca per il Turismo. Un articolo appare su un quindicinale di carat-
tere popolare, cinque su mensili, tra cui Przegląd Warszawski, Przegląd 
Polski e Przegląd Współczesny sono riviste di cultura e letteratura con 
ambizioni scientifiche, due su quadrimestrali (Minerwa Polska, Kwar-
talnik Poświęcony Badaniu Przeszłości Żydów w Polsce) anch’essi di 
spessore piuttosto scientifico e infine uno su Rodzina Polska, periodi-
co cattolico di cultura. Ovviamente la natura degli articoli cambia tra 
i quotidiani e le riviste in conformità alle competenze dei lettori. Mentre 
i giornali ospitano testi divulgativi nella rubrica feuilleton e a volte bre-
vi note informative, i settimanali pubblicano articoli più esaurienti di 
dimensioni più ampie e non di rado fornite di illustrazioni. Nei mensili 
e nei quadrimestrali appaiono invece testi scientifici.

Gli autori degli articoli scientifici sono eminenti studiosi che non 
necessitano di ulteriori presentazioni: Stanisław Windakiewicz (1863– 
–1943), polonista, professore dell’Università Jagellonica, membro 
dell’Accademia delle Scienze (Polska Akademia Umiejętności) e della 
Società Scientifica Varsaviana (Warszawskie Towarzystwo Naukowe); 
Henryk Barycz (1901–1994), storico, professore della Jagellonica, per 
diversi anni Direttore dell’Archivio dell’Università e membro di acca-
demie scientifiche polacche (PAU, PAN). Sui quotidiani scrissero in ge-
nerale autori interessati alle tematiche culturali italiane, anche se non 
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necessariamente in senso professionale. Dionizy Królikowski (1862– 
–1936), che pubblicò su Dziennik Poznański un testo in occasione delle 
celebrazioni di sant’Antonio, fu giornalista, inviato all’estero durante 
la guerra balcanica del 1912 e 1913, slavofilo, traduttore di letteratu-
re slave; Jan Kilarski (1882–1951), autore dell’articolo stampato sullo 
stesso quotidiano, fu di professione fisico e matematico, professore del 
Politecnico di Danzica, ma storico di questa città per passione e auto-
re di numerose guide turistiche. Il più fecondo, Jan Pietrzycki (1880– 
–1944), autore di 9 testi, di cui 6 stampati su quotidiani, fu giornalista, 
poeta e storico di letteratura legato a Leopoli, Danzica e Cracovia. In-
segnante di ginnasio, molto attivo nel lavoro di carattere divulgativo 
e pedagogico, si interessava alle relazioni culturali italo-polacche svol-
gendo ricerche durante i suoi frequenti viaggi in Italia senza tuttavia 
produrre studi scientificamente validi. Collaborando con quotidiani per 
lo più cracoviani di diverso profilo ideologico (come Naprzód e Nowa 
Reforma di stampo socialista, Głos Narodu, periodico di destra e anti-
semita o il nazionalista Goniec Krakowski), aveva l’abitudine di ripro-
porre più volte lo stesso scritto in forma quasi identica (prassi piuttosto 
comune nella stampa di allora), p. es. l’articolo sul rito dell’iniziazione 
studentesca del 1917 viene ristampato due volte nel 1920. Lo stesso 
succede con l’articolo Przybądźmy na czas, stampato due volte nel 1922 
e poi, con poche modifiche e ampliamenti, riproposto nel 1926, 1928  
e 1937. 

Tra gli autori dei testi pubblicati sui settimanali troviamo Wacław 
Husarski, pittore, storico d’arte e critico artistico innamorato dell’Italia, 
traduttore di Dante; Adam Weryha-Darowski (1851–1911), pubblicista 
e storico a livello divulgativo, residente a Roma dal 1894 fino alla mor-
te, dove svolgeva ricerche nell’Archivio Vaticano collaborando con nu-
merose riviste polacche; Adam Dobrowolski (1860–1921), critico lette-
rario e teatrale; Aleksander Janowski (1866–1944), geografo, pedagogo 
e viaggiatore in tutti i continenti, fondatore della Società Polacca per 
il Turismo (PTT) e suo presidente onorario a vita, nonché iniziatore del-
la rivista Ziemia su cui pubblicò l’articolo menzionato prima. Come ri-
sulta dall’elenco presentato, Padova, soprattutto come luogo importante 
per la cultura polacca, fu oggetto d’interesse di autori la cui formazione 
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professionale li indirizzava a questa tematica o di persone appassionate 
di viaggi e di turismo. 

Soffermiamoci ora un attimo sugli articoli pubblicati nel 1922, anno 
in cui ricorreva il settecentesimo anniversario della fondazione dell’U-
niversità. Il testo di Jan Pietrzycki Przybądźmy na czas (Cerchiamo di 
arrivare in tempo), pubblicato il 3 e il 18 febbraio del 1922, ricorda le 
celebrazioni padovane progettate per i primi di maggio. Pietrzycki nota 
che la diplomazia polacca non aveva partecipato in modo soddisfacen-
te alle celebrazioni del tricentenario della nascita di Molière svoltesi 
a Parigi nel gennaio dello stesso anno. Ora, scrive il giornalista, non 
dobbiamo lasciarci sfuggire l’occasione di segnare la nostra presenza in 
quell’Università con cui abbiamo sempre avuto tante relazioni. 

Po tem, co stało się obecnie w Paryżu poważną troską napawa zbliżające 
się, a zapowiedziane na pierwsze dni maja siedemsetlecie uniwersytetu pa-
dewskiego, tego Nestora wszechnic europejskich. Będzie to uroczystość 
o ogromnem światowo-kulturalnem znaczeniu. Polska w obchodzie tym 
nie tylko, że winna wziąć udział, lecz zapewnić sobie należne jej, jedno 
z pierwszych stanowisk. (Pietrzycki, 1922a)8

Sfogliando diversi giornali di quell’anno non sono però riuscita 
a trovare notizie su come si presentava la partecipazione polacca, o in 
generale che forma avevano assunto le celebrazioni padovane. Consi-
derando che l’Università padovana e la sua importanza per la cultura 
polacca costituiscono uno dei temi principali dei testi a stampa dedicati 
alla città veneta, può stupire il fatto che non sia stato possibile ritrovare 
nessuna relazione sulle celebrazioni dell’anniversario, tranne una breve 
informazione sul fatto che Stanisław Lencewicz, professore dell’Uni-
versità di Varsavia, dopo la Riunione Internazionale Astronomico-ge-
odetico-geofisica tenutasi a Roma il 2 maggio, si era recato a Padova 
per partecipare al Giubileo. Per quanto non si possa escludere che qual-

8 “Dopo quello che ora è successo a Parigi ci viene una grande ansia a pensare 
alle imminenti celebrazioni del settimo centenario dell’Università di Padova, tra i più 
antichi atenei europei, previste per i primi di maggio. Sarà un evento solenne di enor-
me significato culturale a livello mondiale. La Polonia non solo ci dovrebbe prendere 
parte, ma dovrebbe garantirsi una posizione di rilievo.” (trad. J. M.) 
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che testo stampato su un quotidiano sia sfuggito nel corso della ricerca, 
è innegabile che le più importanti riviste di cultura sembrano non aver 
notato l’evento. L’anniversario dell’Università padovana venne solo 
menzionato in un breve testo di Windakiewicz, W rocznicę padewską 
1222–1922, nel 1° volume (maggio/giugno) di Przegląd Współczesny. 
L’autore non parla tuttavia dello svolgimento delle celebrazioni; dà solo 
basilari informazioni sull’Ateneo come luogo di destinazione degli sco-
lari polacchi. Il suo scritto precede il testo di Zdzisław Morawski, U ko-
lebki Uniwersytetu Padewskiego, che continua nel secondo volume della 
stessa annata. L’intervento di Morawski ha poco a che fare con l’Univer-
sità e costituisce invece un ampio panorama della storia medievale del 
Nord Italia, con lo sguardo focalizzato su Padova, dei complessi conflitti 
tra i guelfi e i ghibellini, gli interventi degli imperatori svevi e infine le 
vicende della tirannia di Ezzelino da Romano. Nello stesso anno Winda-
kiewicz prende la parola ancora una volta con il già menzionato articolo 
Polacy w Padwie pubblicato su Przegląd Warszawski. In quindici pagi-
ne lo studioso presenta un riassunto dei suoi studi ottocenteschi, dando 
ancora una volta un ampio quadro della presenza polacca all’Università 
e nella città veneta. Alla commemorazione polacca dell’anniversario pa-
dovano allude ancora Henryk Barycz nello scritto del 1927, affermando 
che esso aveva dato un nuovo impulso agli studi polacchi della tematica 
e menzionando il volume Omaggio dell’Accademia polacca di scienze 
e lettere all’Università di Padova nel settimo centenario della sua fon-
dazione pubblicato a Cracovia nel 1922.

Come si vede da questa breve rassegna dei testi giornalistici dedica-
ti a Padova, la loro tematica è legata in gran parte alle presenze polacche 
nella vita padovana. Confrontando questo approccio con le relazioni ri-
guardanti altre città e regioni italiane, si può notare facilmente questo 
tratto specifico. Mentre, ad esempio, Roma appare soprattutto come cen-
tro del cattolicesimo e culla della civiltà europea con il suo tesoro di mo-
numenti antichi, Milano viene presentata come capitale dell’opera mon-
diale, sede di famosi impresari e mercato degli artisti operistici oppure 
centro della moda9 e Assisi inevitabilmente viene ricondotta alla figura 

9 A questo proposito si può citare p.es. Waleria Marrené (1879, 1882).
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di san Francesco, Padova, associata anche alla figura di sant’Antonio, 
diventa un mito e ritorna soprattutto come punto di riferimento culturale 
che nei secoli passati aveva contribuito alla formazione dell’élite intel-
lettuale polacca. A partire dagli ultimi decenni del XIX sec. la stampa 
è uno strumento importante per plasmare le coscienze delle società e in 
Polonia negli anni della schiavitù e in quelli della nascita del nuovo stato 
indipendente si inscrive vistosamente nel lavoro volto a salvaguardare 
e ricostruire l’identità culturale della nazione. A questo scopo serve ri-
chiamare fonti e modelli “positivi e nobili” del secolo d’oro della cultura 
polacca e riproporre “luoghi di memoria” (Nora, 1984), carichi di sensi 
simbolici, la cui illustrazione visiva è costituita dai disegni di Aleksan-
der Gierymski in precedenza menzionati. Non senza importanza sembra 
anche il richiamo all’identità religiosa, ritenuta all’epoca una compo-
nente significativa dell’identità nazionale.
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riassunto: L’Italia vista come culla della cultura europea e l’obiettivo delle peregrinazioni degli 
intellettuali e artisti polacchi appare spesso sulla stampa polacca degli ultimi decenni del XIX e dei 
primi del XX secolo. Tra le città descritte Padova non costituisce un tema così frequente come 
Venezia o Roma. Gli articoli dedicati a questa città hanno tuttavia un carattere particolare perché 
“Padova la dotta”, oltre ad essere famosa per il culto di sant’Antonio, è presentata il più spesso nel 
contesto di multisecolari relazioni italo-polacche legate per lo più all’Università e quello dei polonica 
padovani. Due momenti inoltre trovano una risonanza particolare: il 1922 per il settimo centenario 
dell’Università e il 1931 per le celebrazioni del settimo centenario della morte del Santo. L’intervento 
propone la rassegna degli articoli apparsi su diversi periodici con una breve presentazione degli autori: 
studiosi, artisti o giornalisti attivi nella promozione della cultura italiana. Dai testi pubblicati sia nei 
quotidiani che sulle riviste di cultura o addirittura periodici di tipo scientifico emerge l’immagine della 
città fortemente segnata dalla presenza dei polacchi: studenti, professori dell’Università o pellegrini.

Parole chiave: Padova, università, periodici polacchi, relazioni italo-polacche, Basilica di 
Sant’Antonio 
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VENEZIA NELLA CONCEZIONE STORIOGRAFICA 
DELLO SCRITTORE

L’interesse per Venezia accompagnò tutta la vita di Jarosław Iwa-
szkiewicz e si tradusse in una riflessione sul senso e il genius loci 

della città lagunare che, tratteggiata dapprima sulle pagine dei Dzienniki 
(Diari, 2007–2011)1, venne poi articolata in forma saggistica in Podróże 
do Włoch (Viaggi in Italia, 1977) lasciando traccia di sé in diverse liriche 
e in alcune novelle2. Quella dello scrittore per Venezia fu un’attrazione 
ambivalente, fatta di fascinazione e rifiuto, incanto e disincanto. Le ra-
gioni vanno ricercate nella complessità del soggetto e in una tematica 
alla quale anche per uno scrittore polacco del periodo interbellico era 
impossibile approcciarsi in maniera incondizionata, libera dalle sugge-
stioni e dalle letture delle pagine degli innumerevoli scrittori e viaggia-
tori3 che, nel corso dei secoli, avevano descritto e rappresentato questa 
città. Iwaszkiewicz – che fu a Venezia per la prima volta nel 1924 con 
la moglie Anna durante il suo viaggio di nozze – accarezzò addirittura, 
nel periodo interbellico, il progetto di scrivere due opere su Venezia. Nei 
Diari, in data 26 marzo 1956, racconta del progetto poi abbandonato di 
scrivere un romanzo in prosa d’arte intitolato proprio Venezia. 

Si trattava di unire la vera Venezia, poi quella strada di Cracovia, molto 
strana, che pure si chiama Venezia e il negozio varsaviano “Venezia”. […] 
Il negozio era piccolo e vendeva dolci: caramelle, halva, gelati, qualcosa di 
orientale. L’azione doveva svilupparsi a partire da quel negozietto, poi biso-

1 In questo saggio cito le opere di Iwaszkiewicz in traduzione italiana solo nel caso 
della prosa, mentre quando analizzo le liriche riporto anche il testo originale in polac-
co. Il titolo dell’opera è dato in originale (con traduzione italiana tra le tonde) solo in 
occasione della prima citazione. Qualora non diversamente specificato tutte le tradu-
zioni dal polacco sono mie.

2 Lo studio della rappresentazione di Venezia nel complesso dell’opera di Iwa-
szkiewicz è stato da me affrontato in Prola, 2018. Il presente saggio costituisce una ri-
presa del tema attraverso un approfondimento dell’analisi della produzione lirica dello 
scrittore, già parzialmente affrontata nel libro.

3 Su Venezia nella memorialistica e nelle lettere polacche si veda almeno: Brahmer, 
1967; Cini, 1968; Sajkowski, 1973; Karpiński, 1982; Risaliti, 1988; Kowalczyk, 2005.
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gnava in qualche modo unire la via di Cracovia, tutto doveva essere grigio 
e dozzinale eccezion fatta per la venditrice di dolciumi; poi nel finale il tutto 
doveva dissolversi nella meravigliosa e colorata (azzurra come in Tintoretto) 
immagine di Venezia, del Canal Grande, delle regate storiche e dell’argenta-
ta Santa Maria della Salute, così simile a una lumaca. (Iwaszkiewicz, 2010, 
p. 49)

Questo progetto non andò oltre la fase di abbozzo, poiché – come 
scrive l’autore poco oltre – la sua narrativa già alla fine degli anni Venti 
virò con decisione in direzione del realismo, abbandonando le fiabesche 
atmosfere orientali delle prime prose poetiche. Come tuttavia eviden-
zia questa citazione Venezia rappresentava soltanto un piano – nemme-
no il più importante – su cui sviluppare una narrazione rigorosamente 
polacca (nel senso che polacchi sarebbero stati i personaggi e i luoghi 
principali). L’impressione è che l’interesse dello scrittore per la città 
nascesse più dalla sua carica simbolico-metaforica che non dalla volon-
tà di esplorarne l’essenza storica, la natura architettonica o tantomeno 
sociale. Detto altrimenti, a Iwaszkiewicz, Venezia interessava più come 
immagine culturale, come mito, che non come luogo “reale”. Quello che 
avremmo potuto aspettarci da quel romanzo sarebbe stato tutt’al più un 
“affresco” del Canal Grande alla maniera del Tintoretto nel finale. 

L’altra opera a cui accenna laconicamente in Viaggi in Italia doveva 
essere un romanzo “sulla distruzione di Roma” (Iwaszkiewicz, 1977, 
p. 34) che doveva concludersi “con la fondazione di Venezia come una 
nuova forma culturale, come qualcosa che aveva dato inizio a una nuova 
fase dell’umanità” (ibid.). Lo scrittore – a distanza di oltre quarant’anni 
da quel progetto di cui non resta altra traccia che questa menzione – di-
chiara di aver finalmente capito solo dopo quarant’anni “che non si trat-
tava delle fasi dell’umanità, ma dell’Europa” (ibid.). Un romanzo dove 
l’elemento storico doveva dunque fondersi con quello immaginario, se-
condo una modalità sperimentata in quegli anni nel romanzo Czerwone 
tarcze (Scudi rossi, 1934). 

Venezia doveva dunque rappresentare un momento importante 
nell’evoluzione della civiltà europea, lo spazio di una palingenesi. Sul-
le pagine di Viaggi in Italia, lo scrittore riprende ancora il leggendario 
racconto del mito fondatore della città, secondo cui i primi coloni (pro-
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babilmente celti) dell’entroterra scapparono sull’Isola di Torcello per 
sfuggire ai barbari. Lasciando poi Torcello per Venezia “persero non 
solo le conoscenze dei materiali e delle costruzioni, ma anche la stessa 
necessità di costruire” (ibid., p. 38). Sostanzialmente si imbarbarirono. 
Lo scrittore dichiara qui la sua vicinanza ideale con la concezione stori-
cistica preromantica di Rousseau e Vico – l’idea della storia fatta di cor-
si e ricorsi, periodi di fioritura e decadenza. Facendo di Venezia il luogo 
deputato a una rinascita, a un rinnovamento dell’Europa, Iwaszkiewicz 
intendeva ribaltare il mito decadente della città lagunare di cui lui stes-
so, come vedremo, attinse a piene mani dandone un’espressione perso-
nale nella produzione lirica e novellistica4. 

Questa associazione di Venezia con il mito degli inizi, nel quale 
riecheggia l’eco del mito biblico dell’Eden e delle parabole di Gesù, 
ritorna anche nel ricordo del primo viaggio italiano del 1924 quando 
a Torcello – “dove in fondo è incominciata Venezia” (ibid., p. 35) – la 
moglie dello scrittore chiese a una contadina di poter spiccare un grap-
polo d’uva da un filare:

Ma noi andammo tra i filari dell’uva come povera gente, come mendicanti 
di vita che mai avevano raccolto un grappolo dalla vite; gente che era venuta 
dal paese della terra sabbiosa e degli alti e sterili alberi che non danno frutto, 
alberi che stormiscono per notti intere, loquaci come sogni. (ibid.)

In questo frammento si evidenzia un aspetto importante della po-
etica di Iwaszkiewicz e del suo essere – come ha rilevato acutamente 
Maria Janion (2001, p. 600) – “epigono romantico”: la romantica natura 
del nord, selvaggia e sterile, si contrappone a quella ubertosa del sud. 
Iwaszkiewicz contamina il sud con l’atmosfera trasognata e fantasiosa 
del nord, poi – con un movimento caratteristico che ritroviamo anche 

4 Le novelle “veneziane” di Iwaszkiewicz sono Koronki weneckie I (Merletti ve-
neziani I), Koronki weneckie II (Merletti veneziani II), dalla raccolta Nowele włoskie 
(Novelle italiane, 1947) – da me tradotte in Iwaszkiewicz 2014 – e il breve Opowia-
danie z kotem (Racconto con il gatto), scritto nel 1964 e pubblicato nella raccolta 
O psach, kotach i diabłach (Di cani, gatti e diavoli, 1968) e ad oggi non ancora tradotto 
in italiano.
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nell’assetto dei piani narrativi della novella italiana Merletti veneziani 
II – allarga le sue coordinate a est-ovest. Visitando il cimitero urbano 
sull’Isola di San Michele, lo scrittore si attarda nel settore ortodosso, 
sulle tracce della tomba di Igor Stravinskij, e dice di sentirsi come in 
una novella di Bunin: 

Manca solo il cavallo che bruca l’erba tra le tombe e sarebbe un vero cimi-
tero russo. […] Oltre il muro si apre lo spazio della laguna, forse il miraggio 
della steppa […] la cupola diafana del cielo senza neppure una nube. E la 
primavera così simile all’estate rutena. (ibid., pp. 36–37)

Siamo lontani da un romanticismo di maniera, a ben guardare l’ele-
mento romantico è solo uno dei tanti sostrati di una scrittura inequivo-
cabilmente – come ora andremo a vedere – modernista per traiettorie, 
suggestioni, soluzioni stilistiche e cliché. Quello che è fondamentale 
sottolineare è che Iwaszkiewicz – proprio come fa per altri importanti 
luoghi italiani (Roma, Palermo, Firenze, Siena, San Gimignano) – non 
può fare a meno di innestare sul dato geo-culturale il mito delle proprie 
origini polacche e ucraine unitamente a echi letterari che affiorano sotto 
forma di citazione ora trasparente, ora nascosta. 

LE LIRICHE VENEZIANE: UNA PARABOLA POETICA

Le prime tracce di Venezia nella poesia dello scrittore polacco risalgo-
no al ciclo Bilety tramwajowe (Biglietti del tram) incluso nella raccolta 
Księga dnia i księga nocy (Il libro del giorno e il libro della notte, 1929) 
e la cui composizione va fatta risalire all’anno 1924, quello – come si 
è accennato – del primo viaggio italiano dello scrittore. In questa rac-
colta l’autore sceglie la fraszka, dunque una forma metrica tradizionale, 
per infrangere e dissacrare una mitologia italiana percepita come già 
pericolosamente inflazionata da un turismo di cui lo scrittore avvertiva 
tutto il potenziale deteriore. La cifra formale scelta dall’autore è quella 
della laconicità, più adatta alle modalità e prerogative del viaggio no-
vecentesco (Wilkoń, 2006, p. 137), quella lirica va invece individuata 
nella dissacrazione, nell’ironia, nella provocazione. In questo ciclo po-
etico si evidenzia già tutta la diffidenza dello scrittore per la modernità, 
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l’immagine di un paese, l’Italia, già avviato verso la modernizzazione, 
la disarmonia tra il mondo sublime dell’arte e del bello e il XX secolo, 
che già si annunciava forsennato ed irrequieto.

Nella poesia Wenecja (Venezia), la prima delle quattro liriche gioco-
se dedicate alla città in questo ciclo, Iwaszkiewicz sceglie di associarla 
ironicamente a un luna-park:

Pytałem wczoraj, jakie   Ho chiesto ieri quali 
Najpiękniejsze są kolory.  Sono i più bei colori.
Rzekł portier w Luna-Parku:   Ha risposto il portiere del Luna Park:
Żółty, biały, różowy.   Il giallo, il bianco e il rosa.5

(Iwaszkiewicz, 1977b, p. 203)

L’intenzione dissacratoria è evidente: l’autore non consulta una gui-
da turistica, ma il portiere di un “parco giochi” per gli annoiati viaggia-
tori occidentali6. L’identificazione di Venezia con la mera dimensione 
turistica, con oggetti di consumo o souvenir, evidente fin dai titoli delle 
novelle Merletti veneziani I e II, va compresa, come si è detto, nell’ot-
tica di un atteggiamento di rottura nei confronti degli schemi, i cliché 
e i canoni della tradizione del viaggio in Italia. 

La presenza degli “altri” si riduce ai compagni di viaggio: i turi-
sti stranieri. Nella poesia Herr Schmidt mit seinem Schwager (Il signor 
Schmidt con suo cognato), fa la sua prima comparsa la figura affascinan-
te e misteriosa del signor Schmidt. 

5 Vorrei precisare che le mie traduzioni poetiche in questo saggio non perseguono 
finalità artistiche: si tratta di fedeli traduzioni filologiche dove i tradizionali elementi 
“formali” della poesia – il ritmo e la metrica – sono sacrificati per rendere più agevole 
l’illustrazione dei contenuti. 

6 Venezia, analogamente, viene definita dal protagonista della novella Anna Grazzi 
“fracassata e sbiadita come un vecchio giocattolo” (Iwaszkiewicz, 1994, p. 5).
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Nie chcieliśmy się przyznać,
Ale nas najbardziej zajął w mieście  

obcem.
Nazwaliśmy tak najciekawszego męż-

czyznę,
Który podróżował z najpiękniejszym 

chłopcem. 

Non volevamo ammettere che lui
Più ci impressionò nella città  

straniera.
Così chiamammo l’uomo più  

interessante
Che viaggiava con il ragazzo più  

bello.

(ibid.)

Si tratta, come scrive Robert Papieski (2014, p. 141), di “uno dei 
tanti tedeschi che verso la metà degli anni Venti, dopo la riforma della 
valuta, si spostavano a schiere su e giù per l’Italia”, ma è certamen-
te un parente letterario dell’intellettuale esteta decadente Gustav von 
Aschenbach, il protagonista de La morte a Venezia (1912) di Thomas 
Mann. Il riferimento omosessuale è qui curiosamente esplicitato: un fat-
to eccezionale per uno scrittore che, nelle sue opere, trattava questo tema 
in forma tabuizzata, attraverso tutta una serie di mascheramenti lettera-
ri ai quali rinuncerà solo nella sua scrittura autobiografica (cf. Prola, 
2020). L’Herr Schmidt di questa breve lirica si reincarnerà – qualche 
anno dopo – nella figura (lì eteronormativa) dell’ingegner Szmid della 
novella Albergo Minerva delle Novelle italiane. Gli stessi personaggi 
ritornano anche nella lirica Glicynie w Wenecji (Glicini a Venezia):

Liliowa szarfa na różowym domu,
To śpiewaczka, co śpiewa swój szlagier.

Tu w nocy gondolą po kryjomu
Przyjeżdża Herr Schmidt mit sei-

nem Schwager. 

Un nastro lilla su una casa rosa,
È una cantante che canta il suo 

pezzo di successo 
Di notte in gondola di nascosto
Arriva Herr Schmidt mit seinem 

Schwager. 

(ibid.)

Si noti ancora una volta la ricerca di colori sgargianti (addirittura 
strillanti) per rendere le impressioni di viaggio in una città frivola e sen-
suale, dove ogni cosa è concepita per essere guardata e ammirata, dove 
la dimensione estetica subordina a sé tutti gli altri valori, ma la bellez-
za – ad un tempo reale e irreale della città lagunare – viene sminuita 
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e dissacrata dai pacchiani prodotti di quella di un’epoca volgare e del 
tutto priva di gusto.

I Biglietti del tram rappresentano un ciclo di poesie disimpegnate 
e prive di retorica, lontane dalle atmosfere malinconiche e decadenti che 
caratterizzano  la successiva produzione lirica di Iwaszkiewicz. A ben 
guardare attraverso questa poesia giocosa, dissacratoria, imprevedibile 
lo scrittore prende momentaneamente le distanze dalla sua più autenti-
ca vocazione della sua ispirazione poetica: il romanticismo. In queste 
poesie forgiò la vena ironica della poesia, dando espressione alla natura 
vitalistica e all’umorismo giocoso del primo Skamander e prendendo 
commiato da quello che era stato l’ideale poetico giovanile fino ad al-
lora: l’orientalismo, l’abbondanza di immagini e parole, la fantasia sen-
suale e sfrenata. 

Venezia ritorna con insistenza nella raccolta poetica postbellica Cie- 
mne ścieżki (Sentieri oscuri, 1957), dove tuttavia si raccolgono liriche 
risalenti anche al 19397. Le poesie Obejmij mnie i patrzmy w szarą 
otchłań czasu (Abbracciami e guardiamo nel grigio abisso del tempo, 
1939 o 1940), W tym mieście czarno-zielonkawym (In questa città ne-
ro-verdastra, 1939 o 1940), Tu na malachit tych rozwalin (Qui, sulla 
malachite di queste rovine), A dziś w zamarłych wód laguny (E oggi 
nelle morte acque della laguna, 1939), Tam kiedyś, gdy już nas wypędzi 
(Là, un giorno, quando ci scaccerà), – versi apparsi per la prima volta 
nel 1945 su rivista (Nowa Polska, 1945, 2) – e Idzie Salome z głową 
Błoka (Va Salomé con la testa di Blok, 1956), Zmarzłych glicynij bzowe 
szarfy (Nastri lillà di glicini gelati, 1939) offrono della città un’imma-
gine che – per quanto “atipica e lontana dal decorativismo, dal fasto, 
dal sentimentalismo” (Zaworska, 1980, p. 93) – appare in linea con la 
turpe estetica della malattia e della morte tipica della letteratura tra Otto  
e Novecento. 

7 Lì dove sono riuscito a risalire alla data precisa della composizione la indico tra 
parentesi dopo la traduzione del titolo.
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W podwodziu błyszczy martwy 
kamień

I ryby chłoną pomarańcze.
A przywiązane do obramień
Czarne trumnice klaszcząc tańczą…

Sott’acqua brilla una morta pietra

I pesci inghiottono le arance.
Stretti alle cornici 
Neri feretri danzano schioccando…

(Iwaszkiewicz, 1977c, p. 76)

La città appare come uno spazio allucinato e svuotato, quasi dechi-
richiano:

W tym mieście czarno-zielonkawym,
Pełnym różowych kościotrupów,
Dzwony wzlatują hymnem łzawym,  

Jak ptaki nad stosami łupów.

Nikt nie wszedł dziś na plac 
marmuru,

Pałace, kolumnady, domy
I pośród głębin czarnych chóru
Ta sama błąka się Salome.

I w bizantyjskich współspiętrzeniach 
Sieci złotego śni przędziwa, 
W chichocie różów, w dzwonów  

pieniach
Kościstą ręką śmierci kiwa.

In questa città nero-verdastra,
Piena di scheletri rosa,
Le campane s’involano con inno  

lacrimoso
Come uccelli su mucchi di prede.

Nessuno va sulla piazza di marmo,

Palazzi, colonnati, case
E tra i neri abissi del coro
Vaga la stessa Salomè.

E nei bizantini semincrespamenti
Sogna reti di fili dorati
Nel sogghigno dei rosa, nel canto 

delle campane 
Saluta con la mano ossuta della 

morte.

(Iwaszkiewicz, 1977c, p. 75)

Il poeta fa chiaramente riferimento ai mosaici bizantini del battistero 
della basilica di San Marco, applicando in parte la procedura dell’ecfra-
si – ovvero la descrizione letteraria di opere d’arte –, uno dei proce-
dimenti stilistico-retorici da lui prediletti. Quello a Salomè costituisce 
tuttavia anche un richiamo intertestuale ad alcuni versi del poeta russo 
Aleksandr Blok, legati e addirittura sovrapposti – nell’immaginazione 
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dello scrittore – ai mosaici8. Iwaszkiewicz si riferisce in particolare alla 
lirica Venezia dal ciclo Versi italiani (1909), dove in una notturna e geli-
da città, Salomè è rappresentata come uno spettro che porta su un piatto 
la testa insanguinata non di Giovanni Battista, come nel racconto evan-
gelico (Matteo 14, 1–2), ma del poeta stesso9. Questa situazione è ri-
presa in un palese gioco intertestuale in Va Salomé con la testa di Blok, 
dove il personaggio biblico vaga nella basilica “Przez opuszczoną sień 
olbrzymów” (Attraverso il desolato atrio dei giganti). Il personaggio è la 
personificazione di una città infera e mortifera dove:

Zielona woda oczy zjadła,
Zielona woda duszę wyje.
Smoczyca na kolumnie siadła
I że zabito smoka – wyje! 

L’acqua verde ha divorato gli occhi 
L’acqua verde divorerà l’anima
La dragonessa si è posata sulla colonna
È urla che il drago è stato ucciso.

(Iwaszkiewicz, 1977c, p. 78)

La scelta di Salomé è una evidente indicazione delle suggestioni 
moderniste di queste liriche – si pensi alla sua massiccia ripresa nell’ar-
te, nella musica e nella letteratura del secondo Ottocento, da Klimt, 
a Strauss, a Baudelaire o Wilde10 – e rimanda chiaramente a un’associa-
zione della città lagunare con la sfera del peccato, dell’eros, con l’idea 
di una femminilità trasgressiva ed enigmatica. Tutte caratteristiche che 
rimandano al femminino codificato nell’immaginario decadente e che 
ritroviamo anche in Zosia, l’eroina fatale – tragicamente sospesa tra 
seduzione e annientamento – della novella Merletti veneziani II, il cui 

8 Come dichiara lui stesso in Viaggi in Italia (1977a, p. 20): “L’interno di San Marco 
è per me così pieno di impressioni letterarie legate alle mie esperienze e letture, che 
non posso guardare a questo luogo come a qualcosa di nuovo. Appare come velato dai 
versi di Blok e dai miei, e per questo è Salomé che vedo come prima cosa […]”. 

9 “Nell’ombra della galleria ducale, / appena rischiarata dalla luna, / furtivamente 
passa Salomè, / recando la mia testa insanguinata” (Blok, 1975, p. 85). 

10 Ma anche certamente nel cinema, si pensi ai film a lei dedicati all’inizio del 
Novecento da registi come Albert Cappellani, Ugo Falena o James Stuart Blackton. 
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tragico destino era già stato espresso con un richiamo al personaggio 
biblico11.

Nella lirica E oggi nelle morte acque della laguna (Iwaszkiewicz, 
1977c, p. 79) il poeta mette invece in evidenza le trasformazioni urba-
nistiche di una città – un tempo “czara szmaragów” e “święty Graal” 
(coppa di smeraldi e santo Graal) – che ormai “roztapia się w woskowe 
gwary, / Wtopione w pospolitą stal” (si scioglie in un brusio di cera, / 
fusa in comune acciaio). In una Venezia addormentata per sempre, dove 
le campane suonano a morto perché “kościół grzebią” (seppelliscono la 
chiesa), il poeta vaga attonito, dimentico della bellezza: “Nie widzę nic / 
i nawet ciebie, / Miasto umarłe niepotrzebnie” (Non vedo nulla, neppure 
te / Città inutilmente morta).

Questa idea di una Venezia oscura e funesta viene rafforzata anche 
attraverso i tipici richiami contrappuntistici tra Italia e Polonia (o Ucrai-
na), elementi di quella specifica rappresentazione dell’Italia attraver-
so il filtro delle proprie origini, che lo scrittore mutuava – adattandola 
alla propria poetica – dai romantici polacchi. Nella poesia Abbracciami 
e guardiamo nel grigio abisso del tempo il ricordo (o il sogno) di Ve-
nezia viene suscitato da un paesaggio autunnale polacco, dal cielo “ni-
ziutkie i pełne rozpaczy” (basso e pieno di disperazione), dai venti che 
“ponad nami płaczą” (piangono sopra di noi):

Lecz tylko zamknij oczy: usłyszysz 
szmer wioseł

I przemówią do ciebie miast umarłych 
głosem

Różowy marmur i czarna gondola.

Ma tu chiudi gli occhi: sentirai 
il fruscio dei remi

E il marmo rosa e la nera gondola ti 
parleranno

Con la voce delle città morte.

(1977c, p. 74)

11 “[…] la Salomè che avevo visto poco prima nei rilucenti mosaici, nella penom-
bra del battistero della Basilica di San Marco, la donna flessuosa e irreale che incede 
nell’oro come in un’acqua scura, mi tornò alla memoria insieme a molte altre fanciulle 
conosciute, strappate come le foglie dell’albero della vita e disperse dai freddi venti 
della terra” (2014, p. 53).
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L’attrazione degli uomini del nord per Venezia è affermata anche 
nella poesia Qui, sulla malachite di queste rovine (Iwaszkiewicz, 1977c, 
p. 77), dove vengono rievocati “blodolicy poeci” (pallidi poeti) “władcy 
białych krain” (sovrani di nivei paesi) che – in passato – avevano in-
seguito sogni e chimere nella città lagunare: accanto a Blok, Wagner 
e Proust lo scrittore ricorda anche Zygmunt Krasiński, che fece della 
città lo sfondo del suo amore per Joanna Bobrowa e, probabilmente, 
l’amico del poeta Konstanty Gasiński: “Tutaj Krasiński nieprzytomny / 
Joannę stroił w amaranty / I tu na piersi swej ogromnej / Utulał jego żal 
Konstanty” (Qui Krasiński fuori di sé / Vestì Joanna d’amaranto / E qui 
al suo petto immenso / Strinse Konstanty la sua pena).

Venezia ritorna anche in Śpiewnik włoski (Canzoniere italiano), una 
delle ultime raccolte liriche del poeta (1974 e 1978 in versione amplia-
ta). L’opera s’inserisce nel nuovo corso assunto dalla produzione lirica 
di Iwaszkiewicz fin dai primi anni Settanta e che troverà piena espres-
sione in particolare nella penultima raccolta Mapa pogody (La mappa 
del tempo, 1977) e nel volumetto postumo Muzyka wieczorem (Musica 
la sera, 1980). In queste liriche incontriamo un Iwaszkiewicz più disin-
teressato alla realtà che lo circonda, perso in cupe riflessioni sul dolore 
e la solitudine della vecchiaia. La realtà italiana – che nelle poesie pre-
cedenti subiva un processo di innalzamento e sublimazione attraverso 
il linguaggio – si scioglie in una serie di dati simbolici, espressione delle 
più semplici e dolorose manifestazioni della vita; la voce del poeta si fa 
più intima e sofferta e il suo dolore risuona in quello del mondo (assume 
un rilievo importante il tema della pietas). 

In Smutna Wenecja (Triste Venezia), l’idea della morte, ormai spo-
gliata di riferimenti squisitamente culturali o letterari, viene messa in 
relazione con la propria vita e con il mondo animale, floreale e con una 
giovinezza – uno dei miti assoluti della sua poetica – dalla quale il po-
eta si sente ormai escluso. Nell’economia di un testo costituito solo di 
parole essenziali, alla domanda di apertura “Cóż zapamiętam z całego 
przejazdu?” (Cosa ricorderò di tutto il mio passaggio?) seguono in tut-
ta risposta immagini immediatamente simboliche: pochi rilievi archi-
tettonici e paesaggistici (un muro, una gondola) a richiamare la città, 
il glicine – tra le piante romantiche quella che più simboleggia l’oriente 
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–, il fresco sorriso d’una fanciulla, la figura drammatica d’un cane, testi-
monianza del dolore di vivere universale:

czerwone ściany gotyckie szkielety
glicynie co nieśmiało
przy samej ścianie w rogu
rozkwitają

uśmiech dziewczyny
i psa blondyna co szczekał zażarcie
na świat
i na mnie

na deszcz
i gondolę

i już był gotów skoczyć do kanału.

rosse pareti scheletri gotici
glicini che timidi
fioriscono
all’angolo del muro

il sorriso della ragazza
e quel cane biondo che abbaiava accanito
al mondo
e a me

alla pioggia
e alla gondola

ed era già pronto a saltare nel canale.

(Iwaszkiewicz, 1977c, p. 449)

Nella poesia Wielkanoc w Wenecji (Pasqua a Venezia) il poeta de-
scrive uno stormo di mille uccelli di vetro color porpora e viola lavanda 
che si leva sopra Piazza San Marco. Venezia è uno spazio allucinatorio, 
fantastico e stralunato dove la dimensione della natura è negata; la cit-
tà – arca che affonda – assurge a simbolo di una distruzione biblica, del 
tramonto della civiltà occidentale. 

i kiedy o północy
wylatują ze swoich elektrycznych gniazd
zderzają się i dzwonią
długim potężnym dzwonieniem

Pytam się: to co?
Powiadają: to ptaki
wyleciały w nocy
z tonącej arki.

e quando a mezzanotte
volano via dai loro nidi elettrici
cozzano e rilasciano
uno scampanellio lungo e potente

Chiedo: cos’è?
Rispondono: sono uccelli
che di notte hanno preso il volo
dall’arca che affonda.

(Iwaszkiewicz, 1977c, p. 448)
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ODA NA ZAGŁADĘ WENECJI: IL COMMIATO

Ode sulla distruzione di Venezia (1980, pp. 47–48) – dalla racconta po-
stuma Musica la sera – rappresenta la lirica più complessa ed elaborata 
dedicata alla città lagunare e costituisce una delle ultime prove poeti-
che di Iwaszkiewicz. Ai tempi della sua composizione il poeta stava 
attraversando un periodo difficile, dove i problemi di salute personali 
e della moglie si sovrapponevano alla grave situazione politica e sociale 
nel paese (si consumavano le conseguenze dei drammatici avvenimenti 
legati agli scioperi del giugno 1976)12. La poesia apre la sezione Muzy-
ka na orkiestrę (Musica per orchestra), in un volumetto caratterizzato 
da musicalità, sonorità e serrata scansione ritmica unite a uno marcato 
sensualismo ed estetismo che richiamano l’esperienza poetica della rac-
colta giovanile Oktostychy (Ottave di distici, 1919). 

L’ode reca in epigrafe il verso iniziale della prima strofa 
dell’Endymion (1818) di John Keats “A thing of beauty is a joy for 
ever”. L’assetto spaziale della poesia è tripartito e presenta un movi-
mento ascensionale che va dal mondo subacqueo (strofe I, III, V), al 
mondo terrestre (strofe II, V, VI), a quello superno e celeste (strofe V, 
VI). La città è rappresentata come un mondo irreale “cały z mgły białej 
i czarnych osadów / pół zatopiony pół wzniesiony w górę” (bianco di 
nebbia e nero d’incrostazioni / per metà sommerso, per metà innalza-
to), dove la vita autentica è assente e “płyną domy jak puste kanistry” 
(le case galleggiano come taniche vuote). Questa struttura spaziale si 
riflette sul piano temporale, dove in basso, sott’acqua, è la Venezia del 
passato, sopra le acque quella del presente, nei cieli la Venezia celeste, 
libera della prigionia del tempo. 

12 Sulla sua composizione scrive il poeta nei Diari il 16 ottobre 1977: “In tutto 
questo scompiglio, tra l’operazione di Hania, l’arrivo del re, le questioni del sinda-
cato sono stato preso improvvisamente dalla necessità di scrivere un’ode alla Keats 
e così ho partorito un mostro […] in uno stile del tutto antiquato” (Iwaszkiewicz, 2011, 
p. 522). Tuttavia l’idea di scrivere una lirica che racchiudesse tutta la storia di Venezia, 
una sorta di “grande macchina storiosofica”, venne allo scrittore più di due anni prima, 
a Firenze tra il 2 e il 3 maggio 1975 (Cf., ibid., pp. 444–445). 
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Nella prima strofa la città viene paragonata a una “pogrążona gi-
gantyczna lutnia” (un gigantesco liuto sprofondato) che giace sul fondo 
in compagnia di “aniołowie smutni” (tristi angeli) dove il marmo viene 
“skalany milionami szczurów” (profanato da milioni di topi). Con l’im-
magine dei topi il poeta potrebbe alludere al turismo che soffoca la città 
profanandone la bellezza eterna. Il liuto – simbolo dell’unione ideale 
tra poesia e musica e della grandezza della cultura rinascimentale vene-
ziana, ma anche metafora della poesia nella cultura polacca (si pensi al 
Testament mój [Il mio testamento] di Juliusz Słowacki) – giace ormai 
muto nelle acque che custodiscono “nadzieje zgasłe” (spente speranze), 
“zalane ogniska” (fuochi sommersi), “struga materii z krwią zmiesza-
nej” (un rivolo di pus mescolato col sangue).

La terza strofa è tutta incentrata sulla passata grandezza di Venezia, 
sul mito di una civiltà votata alla bellezza, alla filosofia, alla cultura e al 
commercio. 

Kryjesz spiętrzone złomy gramatyki

nieobliczone okruchy granitu
ławice martwych ryb Adriatyku
zdarte podkowy rumaków prabytu.

Tutaj Europa w świata strony cztery

rozdarta była i morzem włóczona
i niezmącone było tylko owo
lustro zatrute, zwierciadło Wenery,

które srebrzyste odbija neutrony
i w którym ogniem zachód świata 

kona
jak ty skonałaś, grzeszna białogłowo

Nascondi accatastati rottami di 
grammatica

innumerevoli frammenti di granito
banchi di morti pesci dell’Adriatico
logori ferri dei destrieri dell’essere 

primordiale.
Qui l’Europa veniva lacerata ai 

quattro angoli 
del mondo e trascinata dal mare
e non turbato era soltanto quello
specchio avvelenato, riflesso di 

Venere,
che riverbera i neutroni argentati
e nel cui fuoco perisce il tramonto del 

mondo
come tu perivi, o peccatrice

Il riferimento mitologico è quello della tradizione pittorica: Vene-
zia-Venusia emerge dal mare e vi si specchia come la dea della bellez-
za, e probabilmente si nasconde qui anche una citazione pittorica (forse 
La morte di Adone di Sebastiano del Piombo). Nella bellezza di Venere-
Venezia – che ora espia i suoi peccati – si riflette quella civiltà europea 
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ormai al tramonto che ebbe in essa uno dei massimi centri politici, eco-
nomici e culturali. La strofa successiva è costruita su un incalzare di 
domande retoriche iniziate dalla prima, sul significato del peccato e del 
male: “cóż jest grzech? Pomyśl to w nicości” (che cos’è il peccato? Pen-
saci nel nulla). Le domande si mescolano a un turbinio di immagini (di 
parate lagunari, di carnevali) dove le reminiscenze criptiche della pittura 
veneta trovano esplicitazione nel riferimento all’Assunta di Tiziano che 
chiude la strofa, quadro che veicola una fitta rete di simboli anche nella 
novella Merletti veneziani I.

 czy grzechem były morskich 
starców pląsy?

czy bucentaurów promieniste ości?
czy wzdętych żagli rozdarcia i dąsy?
czy wioseł trzaski? czy gitar 

otrząsy?
czy grzechem były szczęście miłość 

piękno
cynamon mirra kadzidło i mięta?
czy grzechem puchy ptaków, 

madonn pąsy,
ciała okowy? one z tobą pękną
aby uwolnić obraz Wniebowziętej

peccato furono i balli dei vegliardi del 
mare?

o le lische raggianti dei bucintori?
o gli squarci e i capricci di vele tese?
o lo schianto dei remi? o i brividi delle 

chitarre?
peccato furono felicità amore bellezza
cannella mirra incenso e menta?
o le piume di uccelli, i rossori delle 

madonne
le catene del corpo? si spezzeranno 

con te
per liberare l’immagine dell’Assunta

Di tutto questo splendore, della potenza economica e culturale, non 
resta che una traccia corrosa dal tempo: “Głos twój pod wodą niby śpiew 
syreni / w rozbitych kotłach gra żałobne larum” (La tua voce subac-
quea come canto di sirena / suona un funebre segnale su rotti tamburi). 
Lo scrittore ritorna dunque al paradosso della sua concezione estetica: 
se l’arte è l’unico strumento a disposizione dell’uomo per dare forma 
all’eternità della bellezza, essa è comunque impotente di fronte alla 
morte: il liuto giace muto adagiato sul fondo dove “Myszom podwodne 
twoje struny brzęczą” (le tue corde subacquee risuonano per i topi) 
e “wszystkie nasze pienia / zacichną w końcu zdławione ciężarem / ka-
miennym czasu” (si spegneranno infine tutti i nostri canti / soffocati dal 
peso / petroso del tempo). 
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Nella strofa V si consuma il passaggio dalla dimensione terrena 
a quella celeste: la morte è vista come liberazione dalla prigionia della 
materia e del tempo. La profondità delle acque si riflette nella profondità 
del cielo. L’interlocutore dell’io lirico non è più solo Venezia, ma anche 
se stesso in quanto uomo e poeta ormai prossimo alla fine. 

Nieme kontynenty
wirować poczną w pustce aż zagasną,

w niebie zatoną blaski równe tobie
miodem płynące i olejem świętym

i już nie pojmiesz, gdzie ciemno gdzie 
jasno

wszystko się kręci wirem na twym grobie

Muti continenti
inizieranno a vorticare nel vuoto sino 

a spegnersi,
nel cielo affonderanno bagliori a te 

eguali
scorrenti di miele e di olio santo
e non capirai più dov’è il buio e dove 

la luce
tutto vortica sulla tua tomba 

Nell’ultima strofa si completa questo movimento ascensionale, la 
visionaria rappresentazione della salita al cielo assume una connotazio-
ne decisamente cristiana nell’immagine della resurrezione dei morti: 
“I wtedy wszyscy co dla prawdy żyli / słoneczną chmurą wznoszą się 
nad wodą / mówiąc: dla szcześcia my się urodzili / i w krąg wplątali 
wieczystej urody” (E allora tutti quelli che vissero per la verità / si solle-
veranno sull’acqua in una nuvola solare / dicendo: nascemmo per la fe-
licità / e ci unimmo al cerchio dell’eterna bellezza). Un senso di serenità 
sembra riverberarsi in questi versi nel quali risuonano le parole di Keats:

bo co jest piękne to już trwa na wieki
słońcem karmione rosną ludzkie lata

i mądra dźwięczy praw wieczystych 
lekcja

którą zachwytem wzniesione powieki
odkryją niby ciemne światła świata
i powstającą Nieczystą Wenecję.

perché ciò ch’è bello dura per sempre
nutriti dal sole crescono gli anni 

dell’uomo
e saggia risuona la lezione delle leggi 

eterne
che le palpebre in estasi levate
scopriranno come le buie luci del mondo
e la sorgente Impura Venezia.

Qui il modello di Keats non è puramente formale o stilistico: è pos-
sibile infatti riconoscere un gioco di richiami, se non intertestuali quanto 
meno tematici, con le cinque odi del poeta inglese e con l’Endymion. 
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Nel mito notturno di Endimione s’incarna il sogno dell’eterna giovinez-
za: il bellissimo mortale viene sprofondato nel sonno per essere amato 
dalla dea Selene. Nella versione di Keats il pastore vede in sogno la bel-
lezza perfetta e, al risveglio, parte alla ricerca di colei che gli è apparsa. 
Endimione riconosce nella Dea Luna l’apparizione del suo sogno e si 
congiunge a lei nella vita eterna. Anche Iwaszkiewicz concepisce la bel-
lezza come rifugio dei sogni di fronte all’ineluttabilità della morte. Mor-
te rischiarata da una speranza di resurrezione, ma vista soprattutto come 
cessazione del dolore, nulla inesprimibile. Come dichiara il narratore 
nel finale del racconto Sérénité della raccolta Giardini “nella coscienza 
che dormiremo nel nulla senza nome c’è l’immagine dell’incantevole 
sérénité” (Iwaszkiewicz, 1979, p. 115).

Iwaszkiewicz non riuscì mai a realizzare il progetto del suo romanzo 
su Venezia, e al suo posto compose l’Ode sulla distruzione di Venezia, 
dove in luogo della palingenesi e dell’edificazione di una città nuova, lo 
scrittore lasciò una sorta di monito alle future generazioni. Così scrive 
da Firenze il 3 maggio 1975 sulla lirica della quale ha appena avuto l’in-
tuizione: “bisogna dire alla gente che è ora di finirla, che così non si può 
andare avanti, ‘aut-aut’, e il nuovo che dovrà sorgere non dovrebbe ave-
re nulla a che fare con il vecchio, e l’Europa deve essere responsabile” 
(Iwaszkiewicz, 2011, p. 445). In questo senso questa poesia può essere 
considerata non solo un commiato dello scrittore ormai prossimo alla 
fine del suo percorso terreno, ma un vero e proprio testamento poetico.
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riassunto: L’articolo affronta il problema della rappresentazione di Venezia nella produzione lirica 
di Jarosław Iwaszkiewicz a partire dalle brevi poesie del ciclo “Biglietti del tram”, della metà degli 
anni Venti, sino all’Ode sulla distruzione di Venezia, scritta alla fine della sua vita, vero e proprio 
commiato e testamento poetico dello scrittore. Nello studio si cerca di definire le caratteristiche 
del genius loci della città, tracciando i rapporti tra lo storicismo romantico, la poetica percettiva 
e l’estetismo decadente dello scrittore. Per Iwaszkiewicz, Venezia si poneva come un complesso 
palinsesto dove ogni parola aggiunta doveva necessariamente venire negoziata con una complessa 
e ingombrante tradizione di testi e di immagini, ogni tentativo di definizione implicava la fatica sisifea 
di ritrovare uno sguardo puro, originario, non condizionato. Per questa ragione era convinto che 
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Venezia potesse venire descritta al meglio solo in modo indiretto, attraverso gli strumenti retorici – 
similitudini, sinestesie, metafore – offerte dal linguaggio poetico. La rappresentazione di Venezia 
di Iwaszkiewicz appare radicata in particolare nella tradizione modernista e nella sua complessa 
rete di riferimenti culturali e simbolici. Nel saggio si mette in evidenza l’influenza di John Keats 
e di Aleksandr Blok, la specifica interpretazione delle figure di Endimione e di Salomè, simboli 
dell’eterna giovinezza e della bellezza, i miti su cui si fondava la poetica dello scrittore polacco.  
Tra tutte le città che trovano espressione nella sua letteratura, Venezia è quella che meglio esprime 
la sua concezione della crisi della civiltà europea, la consapevolezza della fine di una fase storica,  
la speranza di una prossima palingenesi. 

Parole chiave: Venezia, Iwaszkiewicz, Keats, Blok, Salomè
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abstract: This article begins by broadly examining the history of the emergence and subsequent 
evolution of equestrian monuments, in both their commemorative and celebratory functions. Then, 
the article seeks to reconstruct the events leading to the construction of the mounted monument of 
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1. IL MONUMENTO EQUESTRE DALLE ORIGINI  
AL QUATTROCENTO. CENNI STORICI

Il  seguente articolo si prefigge lo scopo di mostrare l’esistenza di 
determinate analogie, riscontrabili, malgrado la notevole distanza 

temporale e spaziale, fra gli avvenimenti legati alla nascita del monu-
mento equestre a Bartolomeo Colleoni, opera di Andrea Verrocchio, ed 
il destino postbellico della sua copia stettinese, nonché di far luce sulle 
vicende che portarono alla realizzazione di quest’ultimo, episodio poco 
noto perfino in Polonia. Per far ciò si è ritenuto utile ripercorrere a gran-
di linee la storia del monumento equestre e delle sue funzioni e altresì 
inquadrare la nascita dell’originale e della sua copia nel contesto stori-
co-culturale e politico in cui sono sorti.

Per monumento equestre si intende “la rappresentazione scultorea 
a tutto tondo di figure a cavallo, isolate o in gruppo” (Calcani, 1995, 
p. 5), una tipologia databile almeno a partire dal mondo greco-romano 
e che si dispiega nella vasta presenza del soggetto equestre in altri campi 
d’espressione artistica quali la scultura in miniatura e la pittura. Si tratta 
infatti di un soggetto fortemente ancorato nell’arte europea fin dall’An-
tichità, anche se non peculiare del nostro continente. 

La fortuna dell’iconografia equestre va ricercata nella molteplicità 
funzionale di tale soggetto, che può essere finalizzato tanto alla raffigu-
razione di divinità quanto all’esaltazione di valori civici di una comunità 
o delle virtù individuali del personaggio raffigurato. Generalmente, si 
tratta di virtù connesse all’esaltazione della componente maschile del-
la società: l’audacia, la destrezza con le armi, la fierezza. Lo dimostra 
il fatto che si tratta quasi sempre di personaggi maschili, e anche le rare 
eccezioni – come il monumento a Giovanna d’Arco di piazza des Pyra-
mides a Parigi – si spiegano con la presunta mascolinità di carattere del 
personaggio.

Nella figura del cavaliere si concentrano non solo virtù atletiche, 
belliche e caratteriali, ma anche l’ostentazione della ricchezza, di cui 
il cavallo era status symbol, nonché il dominio quasi fisico della natura 
e degli istinti incarnati dall’animale, letteralmente e metaforicamente 
sottomesso. Una prassi che – come abbiamo già visto – collega gli euro-
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pei con i popoli delle steppe asiatiche, e si contrappone a quella in uso 
nella “mezzaluna fertile”, dall’Egitto alla Mesopotamia, dove distintivo 
del rango sociale non è il destriero, bensì il carro su cui svetta, eretta, la 
figura di prestigio.

I primi esempi di statue equestri risalgono alla Grecia di epoca arcai-
ca (VI secolo a. C.). In Attica si diffondono soprattutto i gruppi equestri 
in quanto forma monumentale eroicizzante, come nel cavaliere Rampin, 
marmo originariamente collocato sull’Acropoli, in cui si è voluto scor-
gere uno dei due figli di Pisistrato, ma la prassi doveva avere un raggio 
d’azione ben maggiore, se si considera, ad esempio, il cavallo rampante 
superstite rinvenuto a Locri e conservato nel reggino Museo Naziona-
le della Magna Grecia. Dal carattere rievocativo o festivo dei cortei di 
cavalieri che compaiono nei fregi del Partenone si passa a quello pro-
pagandistico della statuaria romana, volta a celebrare imperatori e capi 
militari viventi: la figura di Marco Aurelio ai Musei capitolini – scam-
pata al “riciclaggio” perché interpretata come l’immagine del cristiano 
Costantino – e quella colossale di Traiano, pervenutaci, al pari di quella 
di Domiziano, solo in rappresentazioni numismatiche. Nella statuaria 
equestre imperiale domina il realismo del ritratto dal vivo, la precisione 
fisionomica che deve rendere riconoscibile al popolo il personaggio ce-
lebrato1, in contrapposizione alle figure idealizzate della scultura greca 
ed ellenistica. 

L’arte bizantina in materia riprende gli stilemi di quella romana, 
come nella statua in bronzo di Giustiniano posta su colonna, andata di-
strutta con la conquista ottomana di Costantinopoli, per poi progressi-
vamente svanire nella misura in cui la figura imperiale assume valenze 
sempre più religiose, divenendo così non rappresentabile.

A due importanti città, “capitali” italiane dell’Alto Medioevo, Pavia 
e Ravenna, sono riconducibili due statue equestri dedicate a Teodorico, 
entrambe andate perdute2, mentre al Louvre si conserva un piccolo 

1 Si tratta dunque di una funzione informativa, non dissimile da quella svolta dalle 
monete in circolazione nell’Impero, che univano funzione monetaria e propagandistica.

2 Originariamente la statua di Ravenna doveva rappresentare Teodorico, ma essa 
fu trasportata ad Aquisgrana per volere di Carlo Magno e qui adattata alle sembianze 
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bronzo equestre datato intorno al IX–X secolo che raffigurerebbe Carlo 
Magno. L’avvento del Basso Medioevo segna a sua volta un regres-
so tecnologico abbinato all’impoverimento dei materiali utilizzati: la 
complicata tecnica della fusione del bronzo a cera persa cede il passo 
a materiali quali il legno, la pietra e, nella migliore delle ipotesi, il mar-
mo. Ne sono fulgidi esempi i Cavalieri delle cattedrali di Bamberga e di 
Magdeburgo, realizzati in pietra e dedicati probabilmente a Federico II 
e Ottone I, in un clima di riviviscenza dell’arte classica che precede di 
due secoli il Rinascimento.

Un secolo dopo, la statuaria trecentesca, inaugura l’usanza di ador-
nare con raffigurazioni equestri il monumento funebre dei signori dei 
nascenti stati regionali italiani. In quest’opera si distingue Bonino da 
Campione, a cui si deve sia il monumento a Bernabò Visconti in San 
Giovanni in Conca, oggi al Castello Sforzesco, sia l’ultima delle Arche 
scaligere, quella per Cansignorio, del 1375. Sempre in Veneto trovia-
mo la prima statua equestre di un condottiero: nella basilica veneziana 
di Santa Maria Gloriosa dei Frari, riposa il romano Paolo Sanelli che 
offrì i suoi servigi alla Serenissima. L’opera, attribuita a Jacopo della 
Quercia, risale al primo ventennio del Quattrocento, secolo in cui, più di 
un capitano di ventura – Francesco Sforza in testa – assurge per meriti 
militari e ricchezza al prestigioso rango di duca. Capitani che vanno ad 
aggiungersi alla tipologia tradizionale, fatta di teste coronate, signori 
e rari Santi, come il San Martino a cavallo del Duomo di Lucca. 

Se il monumento a Sanelli viene realizzato ancora in legno policro-
mo, alla metà del Quattrocento si assiste alla rivincita del bronzo. Questo 
ritorno alla tradizione classica si sposa, in concomitanza con l’assurgere 
di Firenze a capitale del Rinascimento, con una precisa ripartizione ge-
ografia fra committenza ed esecuzione. I maggiori monumenti equestri 
rinascimentali saranno commissionati dalle Signorie del Nord Italia, ma 
affidati ad artisti toscani.

dell’imperatore in carica, riprendendo una prassi consueta nella scultura imperiale ro-
mana.
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Ad aprire la strada al ritorno all’utilizzo del bronzo a cera persa fu 
infatti il monumento eretto a Niccolò III d’Este, dei fiorentini Niccolò 
Baroncelli e Antonio di Cristoforo, con la supervisione di Leon Bat-
tista Alberti, appositamente chiamato a Ferrara da Lionello d’Este. In 
quest’opera, all’innovazione tecnologica si affianca una vera e propria 
rivoluzione funzionale: si tratta infatti del primo monumento equestre 
esclusivamente celebrativo e commemorativo, avulso dal contesto fune-
bre e collocato non in un luogo sacro, bensì nelle immediate adiacenze 
di Palazzo Ducale, centro del potere politico, altra convergenza con la 
prassi diffusa nel mondo romano. Del resto il monumento si ispirava sia 
al cosiddetto “Regisole”, fatto trasportare da Carlo Magno da Ravenna 
a Pavia che al Marco Aurelio. Purtroppo, come non di rado accadeva 
in un’epoca in cui l’artiglieria stava cambiando “l’arte della guerra”, 
il bronzo venne fuso per esigenze belliche e successivamente sostituito 
in loco da una sua replica.

Un altro fenomeno tipico della seconda metà del XV secolo è la 
sinergia che si instaura fra pittura e scultura equestre in fase progettuale, 
annunciata dal dipinto di Paolo Uccello del 1436 in Santa Maria del 
Fiore che raffigura il condottiero Giovanni Acuto e maturata alla corte 
sforzesca, dove l’idea di Galeazzo Maria Sforza di far erigere una statua 
equestre in onore del padre, fondatore della signoria, viene ripresa da 
Ludovico il Moro. Nella lettera a lui rivolta con cui nel 1482 Leonardo 
cerca un impiego a Milano, l’artista, pur presentandosi soprattutto come 
ingegnere militare ed esperto di idraulica, si dichiara pronto a realizza-
re l’ambiziosa opera, rimasta a livello di pio desiderio, poiché non vi 
era nel ducato milanese persona capace di fondere in bronzo una statua 
equestre a grandezza naturale. 

Prima di lui, un altro artista figurativo toscano, Antonio del Polla-
iolo, aveva presentato la sua candidatura al progetto. Ci sono pervenuti 
due suoi progetti grafici (oggi a New York e a Monaco), posteriori di 
alcuni anni, in cui Francesco Sforza viene rappresentato sul cavallo im-
pennato nell’atto di atterrare un fante. Quest’idea venne ripresa in un 
primo tempo da Leonardo, ma poi abbandonata, così come avverrà per 
l’altro progetto leonardesco non realizzato, quello del monumento fu-
nebre al maresciallo Gian Giacomo Trivulzio per San Nazaro a Milano. 
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Leonardo riuscì a realizzare solo “l’anima” in creta dello Sforza, model-
lo andato distrutto, e l’ardito progetto di Ludovico di creare una statua 
colossale restò lettera morta.

Quello che a Milano abortì, vide invece la luce a Padova, dove fra 
il 1446 e il 1453 Donatello aveva eretto il monumento a Erasmo da 
Narni, detto il Gattamelata. Anche Donatello prese a modello il Marco 
Aurelio, che si trovava all’epoca accanto alla basilica di San Giovanni in 
Laterano. Allo stesso modo, il Gattamelata, che per dimensioni è circa 
il doppio del perduto monumento a Niccolò III d’Este, fu collocato in 
terra consacrata, sul sagrato della Basilica del Santo e, a differenza del 
bronzo ferrarese, con funzione non solo celebrativa – fu finanziato dalla 
Repubblica di Venezia per cui il valoroso condottiero aveva combat-
tuto – ma anche funebre, tanto che nei documenti viene indicato come 
“la sepoltura di Gattamelata”, mentre due putti piangenti sul retro della 
sella ne sottolineano il contesto. Rispetto al modello romano, la statua 
si differenzia fra l’altro per l’armatura elaborata e la presenza delle staf-
fe, micidiale invenzione, introdotta dai nomadi delle steppe asiatiche, 
che comunicano allo spettatore il senso del sicuro controllo dell’animale 
da parte del cavaliere. Ma ciò che più colpisce nella statua equestre di 
Erasmo da Narni è lo stupefacente naturalismo con cui è indagata la 
figura del cavallo, dove vene e muscoli non compromettono la plasti-
cità dell’insieme. Come è stato acutamente osservato, essa costituisce 
la realizzazione figurata dell’immagine del cavallo delineata da Leon 
Battista Alberti nel suo De quo animante, di cui Donatello doveva essere 
a conoscenza. Del resto, proprio nel Rinascimento si andava delineando 
la “cultura” del cavallo, ormai largamente impiegato nei trasporti, nelle 
tecniche agricole, nei combattimenti, ma anche per diletto e per rappre-
sentanza. Il suo elegante dominio diventa un requisito imprescindibile 
dei rappresentanti delle classi alte:

dalla metà del Quattrocento l’esercizio del cavalcare era sentito come parte 
fondante dell’educazione dei ceti abbienti e dei nobili e, parallelamente, ac-
quisì valore e si consolidò il ruolo del maestro di equitazione, come era per 
il maestro di ballo e di musica. Nella pratica dei cavalieri aveva largo spazio 
il concetto di bellezza, di grazia, di armonia che animale e cavaliere attuava-
no insieme: movenze, andature, coreografia erano studiate e attuate in vista 
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dell’ottenimento di uno spettacolo dove l’aspettativa della bellezza era alta. 
(Baldissin Molli, 2011, pp. 146–148)

L’opera di Donatello si affermerà come modello di riferimento ob-
bligato per la statuaria equestre successiva, dal Bartolomeo Colleoni del 
Verrocchio al Cosimo de’ Medici del Giambologna, ma sarà proprio la 
statua equestre del bergamasco, con il suo dinamismo ormai cinquecen-
tesco, a fare da ponte fra il Marco Aurelio e le statue equestri piacentine 
del Mochi.

2. IL COLLEONI DEL VERROCCHIO

Il comune denominatore che lega a prima vista le figure del Gattamelata 
e di Bartolomeo Colleoni, il fatto di essere stati entrambi soldati di ven-
tura al servizio anche di Venezia, non deve sviarci dal considerare il con-
testo differente in cui nascono le due opere. In primo luogo, nel caso del 
monumento a Colleoni non si tratta di un mausoleo, bensì di un progetto 
di autocelebrazione del condottiero bergamasco stesso – sepolto nella 
città natale nella cappella omonima di Santa Maria Maggiore, il quale, 
in cambio di una cospicua somma di denaro lasciata in testamento allo 
Stato, da destinare alla guerra contro i Turchi, chiese esplicitamente che 
gli venisse eretto un monumento “davanti a San Marco”. L’aspetto eco-
nomico dell’operazione era dunque evidente, tanto più che, come scrive 
Ernst Gombrich, al Colleoni “i veneti erano legati da gratitudine più per 
alcune istituzioni benefiche da lui fondate che per atti di valore” (Gom-
brich, 1995, p. 293). Tuttavia, la volontà del defunto fu rispettata solo in 
parte: nel 1495, a quindici anni dall’affidamento dell’incarico al Verroc-
chio, la statua sarà collocata in Campo Santi Giovanni e Paolo. Si tratta, 
a dire il vero, di un’ubicazione di prestigio, dal momento che l’omonima 
chiesa domenicana costituisce il pantheon delle glorie di Venezia, ma 
non così centrale come voleva il benefattore. Pare che il governo vene-
ziano, di fronte al divieto di collocare monumenti in piazza San Marco, 
abbia giocato sull’imprecisione della disposizione testamentaria, inter-
pretandola liberamente come “davanti alla Scuola Grande di San Mar-
co”. In secondo luogo, mentre il Gattamelata è interamente opera di 
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Donatello, il Colleoni fu fuso in bronzo dal fonditore locale Alessandro 
Leopardi, dopo che l’artista toscano era deceduto nel 1488. Nondimeno, 
stando all’opinione di Gombrich, il valore e l’influsso del monumento 
veneziano non sono inferiori a quelli del suo predecessore padovano:

La statua equestre mostra come il Verrocchio sia un degno erede della tra-
dizione di Donatello. Vediamo con quale minuzia abbia studiato l’anatomia 
del cavallo, il gioco dei muscoli del collo e della faccia di Colleoni; ma la 
cosa più mirabile è l’atteggiamento del cavaliere, che sembra caracollare 
alla testa delle truppe, con un’espressione di ardimentosa sfida. I tempi più 
recenti ci hanno reso tanto familiari questi cavalieri di bronzo, venuti a po-
polare le nostre città con raffigurazioni di imperatori, re, principi e generali 
più o meno degni, che stentiamo a renderci conto della grandiosità e della 
semplicità dell’opera del Verrocchio, del profilo netto che il suo gruppo pre-
senta quasi da ogni lato e dell’energia concentrata che pare animare l’uomo 
nell’armatura e il destriero. (ibid.)

Rispetto all’opera di Donatello, mutate sono le proporzioni fra cava-
liere e cavalcatura a vantaggio del primo, che domina la composizione. 
La pacata classicità della posa del Gattamelata, il suo sereno incedere, 
lasciano il posto all’esaltazione del carattere drammatico, basato sulla 
plasticità chiaroscurata del Colleoni. La sua maggiore dinamicità sca-
turisce dall’incrocio della diagonale formata dal dorso e dalla criniera 
del cavallo con quella disegnata dalla figura del condottiero e della zam-
pa sinistra dell’animale. La tensione muscolare dell’animale, unita allo 
scatto in avanti della spalla sinistra e all’espressione corrucciata del volto 
conferiscono al monumento un carattere più bellicoso, lo impregnano di 
energia vitale. Anche l’assenza della sfera sotto lo zoccolo anteriore del 
cavallo, che nel monumento padovano svolgeva funzione di equilibrio 
al tempo stesso statico e compositivo, esalta la sensazione che il gruppo 
monumentale sia proiettato in avanti, con un vigore che incute timore: 
nella società civile e nella politica italiana nuvole minacciose si stanno 
addensando all’orizzonte e l’arte registra quella crescente inquietudine 
che culminerà alla fine del secolo con gli sconvolgenti affreschi sul Giu-
dizio Universale di Luca Signorelli nella cappella Brizzi del Duomo di 
Orvieto: se l’opera di Donatello si colloca cronologicamente nel periodo 
contrassegnato dalla politica d’equilibrio voluta da Lorenzo il Magnifi-
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co, quella del Verrocchio e del suo successore si situa in un momento in 
cui si sta scivolando ineluttabilmente verso la fine del primato politico 
e culturale degli stati regionali, che sfocerà nelle Guerre d’Italia.

La vicenda del monumento ebbe inizio il 30 luglio 1479, a quat-
tro anni dalla morte del condottiero, quando la Serenissima ne decretò 
la costruzione. L’anno seguente, l’esecuzione fu affidata ad Andrea del 
Verrocchio, che intraprese la realizzazione del modello in cera nella sua 
bottega fiorentina. Trascorso un altro anno esso venne inviato a Venezia, 
dove l’artista si trasferì nel 1486 per attendere alla fusione in cera persa 
del bronzo. Due anni dopo però il Verrocchio morì proprio – stando al 
Vasari – a causa di quel lavoro, peraltro incompiuto: “essendo riscaldato 
e raffreddato nel gettarlo” (Vasari, 2015, p. 381), lasciando in eredità al 
suo successore un modello in creta. Questi, secondo il testamento del 
fiorentino, doveva essere il suo concittadino e allievo di bottega non-
ché esecutore testamentario Lorenzo di Credi, più noto come pittore 
che non come scultore. Così come era avvenuto nel caso di Colleoni, la 
Repubblica di Venezia non rispettò la volontà testamentaria di un fore-
stiero, affidando la prosecuzione dell’opera all’artista locale Alessandro 
Leopardi. Del resto i rapporti fra la Serenissima e il Verrocchio erano 
stati turbolenti fin dai primi tempi, al punto che l’artista aveva piantato 
baracca e burattini e fatto ritorno a Firenze, suscitando l’ira dei suoi 
committenti, placata solo dall’arguzia con cui lo scultore aveva reagito 
alle minacce della Serenissima (cf. ibid.).

Il nuovo esecutore, maestro di zecca e architetto, realizzò la fusio-
ne in bronzo malgrado le difficoltà dovute alle dimensioni del gruppo 
equestre che sfiora i quattro metri di altezza. A ricordo di quell’impresa 
leggiamo l’orgogliosa firma dell’artista, posta sotto il ventre del cavallo: 
ALEXANDER LEOPARDUS V. F. OPUS. Il 21 marzo del 1496 l’ope-
ra venne inaugurata, suscitando grande curiosità di pubblico. Qualche 
mese prima essa era stata collocata su un alto basamento con colonne da 
Leopardi stesso progettato, avente lo scopo di simboleggiare il massimo 
riconoscimento da parte della Repubblica per il personaggio rappresen-
tato. Non è difficile scorgere nell’affidamento dell’esecuzione dell’ope-
ra ad un artista veneziano non tanto la volontà di valorizzare l’ambiente 
artistico locale, quanto un tentativo di appropriazione politica dell’o-
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pera, di purgarlo il più possibile degli influssi forestieri, in particolare 
fiorentini, visti i non facili rapporti che da decenni intercorrevano fra 
Venezia e Firenze3.

3. IL COLLEONI STETTINESE

Anche Stettino, come Venezia, ha la sua laguna, un braccio di mare che 
si incunea nella costa della Pomerania per una settantina di chilometri, 
e al cui termine, in prossimità della foce dell’Oder è sorta la città. Il suo 
passato commerciale risale al Medioevo, quando essa, in virtù della sua 
posizione privilegiata si sviluppa come città anseatica. Tuttavia, è solo 
verso la fine del Settecento, in seguito alla sua annessione alla Prussia 
che si gettano le basi del suo successivo sviluppo in senso capitalistico. 
Il costituirsi di un vasto retroterra economico fa sì che Stettino diventi 
nel corso di un secolo il principale porto del Regno di Prussia. Il periodo 
che intercorre fra la metà dell’Ottocento e la Prima Guerra Mondiale 
rappresenta quindi il secolo d’oro della città. Lo sviluppo delle comuni-
cazioni sia terrestri che navali fa di Stettino un importante centro com-
merciale e industriale: al ruolo di porto di transito delle merci, si affianca 
quello produttivo, specie nel campo della cantieristica, della produzione 
del cemento e dell’industria agroalimentare, che si avvaleva anche dei 
prodotti provenienti dalla regione polacca della Grande Polonia.

L’aumento della ricchezza complessiva, a partire dalla fine del Set-
tecento, si traduce in un notevole incremento demografico che porta al 
raddoppio del numero degli abitanti nel corso della prima metà del seco-
lo successivo. La Città Vecchia, arroccata attorno al Castello dei Princi-
pi di Pomerania, e costretta dalla cinta muraria, diviene troppo angusta 
e alla metà dell’Ottocento vi si affianca la Città Nuova, ma è proprio 
a cavallo fra Ottocento e Novecento che prende forma l’assetto urbani-
stico che ancora oggi caratterizza Stettino: la presenza di grandi piazze, 

3 Venezia aveva concesso ospitalità agli esuli fiorentini, primo fra tutti Cosimo 
il Vecchio, riparato a Venezia con tutti i suoi averi nel 1433. Nel 1466 la Serenissima 
concesse asilo anche a Niccolò Soderini e Diotisalvi Neroni, congiurati al servizio di 
Luca Pitti contro Piero de’ Medici, detto il Gottoso.
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da cui si diramano a raggera le vie principali, un modello che sembra 
imitare le ambizioni urbanistiche di una metropoli europea in ascesa, la 
Parigi di Eugène Haussmann.

A coronamento di quest’opera di ridefinizione e arricchimento sim-
bolico dello spazio urbano si colloca la costruzione, nei primissimi anni 
del Novecento (1901–1905), della Hakenterrasse (oggi Argini di Bole-
slao l’Ardito), un’infilata di edifici monumentali, tra storicismo ed eclet-
tismo, voluta del sindaco Hermann Haken, che dominano la foce dell’O-
der e disegnano una promenade con vista sul porto, quasi a voler bearsi 
visivamente della propria opulenza ed operosità, e che ancora oggi co-
stituisce il biglietto da visita della città. I tre edifici che la compongo-
no riassumono simbolicamente la vocazione della Stettino dell’epoca: 
commerci, ordine e cultura si materializzano rispettivamente nei due 
palazzi congiunti dei Dazi e delle Assicurazioni, nella Prefettura della 
Regione Stettinese e nel Museo Civico, eretto negli anni 1907–1913, 
dove trovarono fra l’altro posto le collezioni museali offerte dalla fami-
glia Dohrn (cf. Białecki, 2015, p. 156). L’appartenenza alla Prussia non 
tragga in inganno: la borghesia stettinese a cavallo del secolo ha poco 
della grettezza mentale e della limitatezza d’orizzonti che in genere si 
attribuisce allo stato militarista prussiano: essa guarda più davanti a sé, 
alla Svezia, che non alla Berlino situata alle sue spalle. Una famiglia 
come quella dei Dohrn, unisce vasti interessi culturali e scientifici con 
l’attività mercantile di importatori di prodotti esotici e con quella indu-
striale. Se il capostipite, Heinrich, importa spezie, vino e agrumi, pro-
duce zucchero, creando una delle prime S.p.A. prussiane, il figlio, Carl 
August, raccoglie non solo farfalle in vari continenti e dà vita alla prima 
Associazione Entomologica tedesca, ma colleziona opere d’arte, tanto 
europee, quanto africane, mentre suo figlio, Heinrich Wolfang Ludwig 
Dohrn (1838–1913), uomo politico e industriale, arricchisce le colle-
zioni del padre e fonda la prima Associazione Museale della Pomera-
nia, senza per questo trascurare le sue piantagioni di tabacco a Sumatra, 
il che la dice lunga sulla versatilità e sul raggio d’azione della borghesia 
stettinese.

Sebbene gli inizi dell’attività museale a Stettino risalgano al 1821 
e al gabinetto di scienze naturali esistente presso il Ginnasio della Fon-
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dazione Mariana, fu proprio la famiglia Dohrn a segnare una svolta nella 
storia dei musei stettinesi. Nel 1863 Heinrich Wolfang Ludwig Dohrn, 
figlio del già menzionato eminente entomologo Carl August, propo-
se di fondare il Museo della Pomerania, dedicato alle scienze naturali 
e trent’anni dopo, nel 1892, volendo raccogliere in un solo edificio le va-
rie collezioni museali della città fece dono a questa delle collezioni del 
padre, appena defunto, e della casa di famiglia di Lindenstrasse (oggi ul. 
3 Maja) affinché fosse destinata a sede del Museo Civico di cui divenne 
direttore, alle quali andarono ad aggiungersi, a pochi anni di distanza, le 
collezioni del Museo della Pomerania, ormai chiuso. Il gruppo di entu-
siasti che nel 1910 porterà ad istituire l’Associazione Museale Stettinese 
(Stettiner Museumsverein) riuscì ad ottenere l’appoggio delle autorità 
municipali, che nel 1900 deliberarono di erigere un nuovo monumentale 
edificio dove poter riunire definitivamente le raccolte museali sparse per 
la città. Tale edificio fu innalzato negli anni 1908–1913, nella parte cen-
trale della “Terrazza di Haken”, su progetto di Wilhelm Meyer, architet-
to comunale, ideatore dell’intero complesso, che tuttavia fu realizzato 
solo a metà, malgrado la raccolta di fondi durata anni ed anni. Il nuovo 
Museo Civico (di cui l’odierno Museo Nazionale è almeno in parte l’e-
rede), monumentale e pre-modernista, possedeva una serie di ampie sale 
nonché una grande hall a due piani, posta sotto la cupola centrale (oggi 
appartenente al Teatro Contemporaneo). L’edificio venne inaugurato nel 
1913, alla vigilia di quella Prima Guerra Mondiale che avrebbe segnato 
l’inizio di una crisi da cui la città prussiana si sarebbe risollevata parzial-
mente solo grazie agli investimenti a fini bellici operati dall’amministra-
zione nazista, per poi sprofondare sotto i colpi dell’artiglieria sovietica.

Proprio in questo spazio privilegiato trovò degna collocazione la 
collezione di copie d’arte antica e rinascimentale di Heinrich Wolfang 
Ludwig Dohrn, avviata con una mostra organizzata nel 1904 in un gin-
nasio cittadino e comprendente fra l’altro copie di reperti archeologici 
provenienti da Pompei ed Ercolano. In seguito, con il sostegno di vari 
sponsor egli diede vita ad una galleria contenente 120 copie di statue 
greche ricostruite nel materiale originario. Ora, il nuovo Museum der 
Stadt Stettin, tipica espressione del collezionismo borghese della belle 
époque, gli offriva l’opportunità di collocare la sua raccolta in un edifi-
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cio capace di contenere e presentare adeguatamente le radici della cultu-
ra europea, realizzando così uno dei suoi sogni. La collezione Dohrn fu 
arricchita con la copia della statua equestre del Colleoni, eseguita con la 
tecnica della galvanoplastica che consiste nel ricoprire, attraverso l’elet-
trolisi, con un metallo un materiale non conduttore. In pratica si trattava 
di produrre in zinco i frammenti di cui è composta, saldarli, rinforzare la 
struttura internamente vuota con un’impalcatura d’acciaio e infine rive-
stire la statua di bronzo con la tecnica galvanica. L’incarico venne affi-
dato alla “Fabbrica di Prodotti in Metallo del Württemberg”, in località 
Geislingen, nei pressi di Stoccarda, nel 19094. A finanziare l’iniziativa 
fu, attraverso la fondazione di famiglia, un altro celebre rappresentante 
dell’imprenditoria stettinese dell’epoca, il conoscente di Dohrn nonché 
consigliere comunale Albert Töpffer, detto “il re del cemento”, dopo 
che – stando a quanto riportò la stampa stettinese nel giugno del 1911 – 
il suo primogenito, il dr Helmut Töpffer e la consorte Helse Grawitz, 
avevano espresso l’intenzione di commemorare la famiglia di quest’ul-
tima con alcune copie di opere rinascimentali (cf. Leśniak & Mróz, 
1997, p. 23)

La statua del condottiero bergamasco fece dunque bella mostra di 
sé, quel 23 giugno 1913, il giorno dell’inaugurazione del nuovo Mu-
seo Civico. Essa avrebbe dovuto trovarsi in compagnia della replica di 
un’opera d’arte del Rinascimento italiano, il Mosé di Michelangelo, 
ideato per il monumento funebre a papa Giulio II, oggi a San Pietro 
in Vincoli, ma questa volta l’idea non andò in porto: il nuovo direttore 
Walter Riezler non la condivideva e la statua in marmo fu collocata nel-
la stanza rinascimentale della villa appartenente al committente stesso, 
oggi scomparsa, nel quartiere di Stettino-Zdroje, in prossimità del suo 
cementificio.

4 Come scrivono Janusz Krause e Janusz A. Mróz, “la produzione delle copie gal-
vanoplastiche veniva perfettamente incontro ai bisogni del mercato. Gli abitanti delle 
città, che diventavano sempre più ricchi, e desideravano circondarsi di opere d’arte, 
potevano in tal modo realizzare le loro aspirazioni, poiché, ovviamente, solo pochi di 
loro avrebbero potuto acquistare opere originali” (Krause & Mróz, 2008, p. 84) (trad. 
propria).
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Che la scelta sia caduta sul Colleoni e non sul Gattamelata non 
stupisce: la figura del condottiero bergamasco meglio rispondeva alla 
weltanschauung della rapace e rampante borghesia imperialistica stet-
tinese. Per dirla con le parole dello storico dell’arte Raffaele De Gra-
da: “Se il Gattamelata era stato il condottiero che aveva fatto la guerra 
per conquistare la pace, il Colleoni è il guerriero che fa paura” (De 
Grada, 1977, p. 41). Del resto, non desta sorpresa l’accostamento di 
Stettino con Venezia, città che dovevano entrambe la loro fortuna alla 
navigazione e al commercio. Anche l’aver commissionato una copia 
del Mosé di Michelangelo può essere letto in questa chiave: in fondo 
fu proprio lui, fra i personaggi biblici, quello che, con l’aiuto divino, 
fu capace di domare le acque del mare e piegarle al suo volere.

Se nel caso del Colleoni veneto possiamo parlare di peripezie 
in fase di realizzazione, per quanto riguarda quello pomerano esse 
ebbero inizio con la rinascita di Stettino nelle vesti di città polacca. 
L’incertezza sull’assegnazione definitiva delle cosiddette terre ricon-
quistate, dei territori di Pomerania, Slesia e Prussia Orientale strappati 
dall’Armata Rossa alla Germania nazista, fece sì che per decenni gli 
investimenti in queste regioni fossero ridotti al minimo, mentre pro-
cedeva l’opera di smantellamento degli impianti e delle infrastruttu-
re trasportabili superstiti, avviata immediatamente dopo la fine delle 
ostilità. Una politica di drenaggio delle risorse, per non dire di rapina, 
conclusasi non prima degli anni Settanta del Novecento, con il rico-
noscimento da parte della Repubblica Federale Tedesca della frontiera 
sull’Oder-Neisse.

Una sorte simile è toccata a numerose opere d’arte “messe al sicu-
ro” nella capitale. E così, il 15 gennaio 1948 anche il nostro Colleoni, 
dopo essere stato ritrovato in pezzi dall’Armata Rossa, imballato in 
casse, in una delle foreste nei pressi della città dove era stato evacuato, 
fu affidato al prof. Stanisław Lorentz, direttore del Museo Naziona-
le di Varsavia, e trasportato nella capitale, dove trovò inizialmente 
posto nel cortile del Museo stesso, a Palazzo Raczyński, luogo evi-
dentemente troppo prestigioso, tanto che venne presto spostato negli 
scantinati del Museo dell’Esercito Polacco e solo nella primavera del 
1950 rivide la luce nel cortile dell’Accademia di Belle Arti, la stessa 
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scuola a cui approdò la statua del Mosè, entrambi in qualità di “doni” 
offerti da Stettino alla capitale che risorgeva dalle macerie5. Si noti 
che in certi casi, come in quello del Colleoni, venivano prelevate ope-
re che non avevano ancora lo status di “monumento” (Colleoni sarà 
registrato come tale solo nel 1989), il che fa sorgere il sospetto che si 
trattasse più di sradicarle dal loro habitat culturale originario che non 
di metterle al sicuro in vista di una possibile revisione delle frontiere. 
Che gli stessi varsaviani si rendessero conto dell’estraneità culturale 
del monumento alla capitale ce lo conferma lo storico e archivista Eu-
geniusz Szwankowski, il quale scrisse su Stolica nel 1949: “Per Varsa-
via è ovviamente una figura indifferente e pertanto non può abbellire 
nessuna piazza a carattere rappresentativo né alcuna via e deve essere 
trattata solo come un’opera d’arte” (Leśniak & Mróz, 1997, p. 23).

Finalmente, nel 1992, nel nuovo clima politico, in seguito ad un’i-
niziativa popolare sfociata nella richiesta ufficiale di restituzione del 
monumento inoltrata dal Museo Nazionale di Stettino, con l’appoggio 
del sindaco Edmund Runowicz, fu avviata la complicata procedura che 
avrebbe consentito alla comunità stettinese, in cui stava germoglian-
do l’idea della indivisibilità della storia della città in “nostra” e “loro”, 
il recupero del monumento equestre. Ironia della sorte, il condottiero 
che più di uno fece prigioniero dovette essere riscattato con il finan-
ziamento di una copia in bronzo della copia, da lasciare a Varsavia, per 
permettere alla “copia originale” di far ritorno in Pomerania. Metà dei 
350.000 złoty necessari per liberarlo fu versata dal Comune, mentre la 
restante parte venne raccolta grazie ad una sottoscrizione popolare. Solo 
nel 2002 il monumento fece ritorno a Stettino, dove è stato collocato 
in piazza Lotników, risistemata per l’occasione. A dimostrazione della 
cura con cui fu organizzata la cerimonia inaugurativa, sta il fatto che vi 
prese la parola un discendente del condottiero, venuto appositamente 
da Bergamo (cf. Szymków, 2002, p. 8). Quanto al suo compagno di 
sventura, il Mosé “michelangiolesco”, si sarebbe riusciti a riscattarlo 
dall’Accademia varsaviana soltanto nel 2017, grazie ai fondi europei 

5 L’iniziativa partì dal cosiddetto Comitato di Aiuto alla Capitale, ma è probabile 
che fosse pilotata dall’alto.
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destinati alla costituzione del “Museo delle Tradizioni Regionali”, con 
cui Stettino poté rientrare in possesso del dono che aveva fatto.

Purtroppo, la riappropriazione in toto della memoria storica della 
città, nel bene e nel male, tanto a Stettino quanto in altre città polacche, 
si fa strada a fatica, fra riserve di natura mentale e strumentalizzazione 
politica. Negli ultimi anni si assiste infatti in Polonia al rigurgito di quel-
la ideologia “panpolacca” e antitedesca che aveva caratterizzato la Polo-
nia Popolare e che ora viene rilanciata dalla destra nazional-cattolica al 
potere. Come scrive Bartosz Wójcik,

nel periodo della Repubblica Popolare Polacca si cercò di costruire una nuo-
va identità della città e della regione; uno dei principali elementi di tale iden-
tità era costituito da una nuova narrazione storica che sottolineava i legami 
fra la Pomerania Occidentale e la Polonia dei Piasti e al contempo sosteneva 
la tesi del declino economico della regione nel periodo prussiano e tedesco. 
A questa narrazione si legava la negazione dell’eredità culturale risalente 
all’epoca tedesca. (Wójcik, 2017, p. 163)

Ѐ dell’autunno del 2019 l’idea di un consigliere comunale stetti-
nese di far sloggiare il condottiero dalla sua attuale ubicazione, per far 
posto alla statua del fondatore della patria Józef Piłsudski, ora in piaz-
za Szarych Szeregów, poiché, a suo avviso, a Stettino mancherebbero 
piazze altrettanto adatte per organizzare manifestazioni patriottiche l’11 
novembre, festa nazionale. Gli fa eco la dichiarazione surreale dell’As-
sociazione degli Appassionati di Piłsudski di Gorzów Wielkopolski in 
reazione all’idea di disarcionare il condottiero, collocando il patriota 
polacco sul cavallo del bergamasco: “Associare il grande uomo di Stato 
Józef Piłsudski con l’assassino italiano, Bartolomeo Colleoni è deplo-
revole; il cavallo in alcun modo non assomiglia alla nobile cavalla da 
battaglia del Maresciallo Józef Piłsudski, detta “Castagna”6.

Verrebbe da dire che il clima lagunare non giovi al nostro condottie-
ro. La Serenissima fece di tutto, a più riprese, per appropriarsi dell’opera 

6 Con queste parole l’associazione si è rivolta al Comune di Stettino in merito al 
possibile trasferimento della statua dell’uomo di stato polacco. Citazione da Gazeta 
Wyborcza (edizione stettinese) del 18.10.2019.
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d’arte e per così dire “venezianizzarla”, farla attecchire nel proprio habi-
tat culturale e politico, e ci riuscì, anche grazie alla prematura scomparsa 
dello scultore toscano; le autorità della Repubblica Popolare Polacca, 
applicando una logica almeno altrettanto perversa, e in fin dei conti con-
vergente negli scopi, hanno cercato, al contrario, di sradicarla dal suo 
contesto, identificandola come parte del patrimonio dei vinti, radici te-
desche che non si voleva affiorassero dalla nuova patina da applicare 
alla città “riconquistata” e pertanto andavano estirpate. 

Ѐ consolante il fatto che, malgrado i pericoli a cui entrambe sono at-
tualmente esposte, l’acqua alta dell’Adriatico e l’onda lunga del nazio-
nalismo, le due incarnazioni del condottiero bergamasco siano ancora 
al loro posto, mantenendo in vita questo curioso parallelismo veneto-
polacco.
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riassunto: Dopo aver ripercorso a grandi linee le vicende della nascita e dello sviluppo del monumento 
equestre, nelle sue funzioni commemorativa e celebrativa, l’articolo ricostruisce le fasi che portarono 
alla realizzazione della statua a cavallo veneziana dedicata a Bartolomeo Colleoni, su progetto di 
Andrea del Verrocchio, e della sua copia tuttora esistente a Stettino, ordinata nei primi del Novecento 
per l’inaugurazione del Museo Civico. Lo scopo è quello di dimostrare l’esistenza di un certo parallelo 
nel destino delle due opere, entrambe vittima di manipolazioni di tipo politico, incentrate sulla volontà 
di “addomesticare” l’opera d’arte e cancellare le tracce dell’influsso straniero sulla città. Le origini 
del monumento equestre sono antichissime e tale tipologia scultorea contraddistingue culture anche 
geograficamente lontane, dall’Europa all’estremo oriente. Nel Medioevo la sua funzione cambia 
progressivamente, evolvendosi da quella commemorativa, legata alla cerimonia funebre e al luogo di 
eterno riposo della figura rappresentata verso quella celebrativa, chiudendo così quel ciclo che si era 
aperto nell’Antichità. In epoca moderna, personaggi del passato, dotati di particolare carisma e avvolti 
da un’aura di virtù, potevano incarnare i valori propugnati dalla borghesia mercantile, come nel caso 
del Colleoni stettinese.

Parole chiave: Andrea del Verrocchio, Bartolomeo Colleoni, statua equestre, Stettino, condottiero
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“La  lettera, conversazione con un assente, rappresenta un evento 
 capitale della solitudine”, scriveva Emil Cioran, scorgendo la 

supremazia della parola reale, “vissuta”, della lettera su quella “affetta-
ta” dell’opera: “cercate la verità su un autore nella sua corrispondenza, 
piuttosto che nella sua opera. L’opera è perlopiù una maschera […]. In 
fondo i libri sono accidenti, le lettere eventi: donde la loro sovranità.” 
(Cioran, 2007, p. 107). Attraverso la corrispondenza ci si rivela il ritrat-
to dell’uomo quale egli è: con i suoi vizi e virtù, le sue intenzioni, aspi-
razioni, soddisfazioni, frustrazioni, angosce e paure, soprattutto quando 
si tratta di lettere indirizzate alle persone più care. Tuttavia, ricostruire 
un ritratto ‘credibile’ in base alla corrispondenza è un compito arduo. 
Non solo perché decifrare le affinità tra i congiunti, frugare negli archivi 
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per trovare segni dell’attività del mittente nel luogo dal quale scrive 
e poi inquadrarli nel contesto storico necessita di lunghi tempi di stu-
dio, ma innanzitutto perché occorre scorgere l’ineffabile che si nasconde 
a volte nel tono scherzoso, a volte nei diminutivi, a volte nelle locuzio-
ni di portata locale o in quelle comprensibili solo ai destinatari. Woj- 
ciech Tygielski nel suo libro Dylematy włoskiego emigranta. Giovanni 
Battista Jacobelli (1603–1679), śpiewak i kapelan nadworny, kanonik 
warmiński [I dilemmi di un immigrato italiano. Giovanni Battista Jaco-
belli (1603–1679), cantore e cappellano di corte, canonico di Warmia] ci 
è riuscito perfettamente. La sua ben documentata e attentissima ricerca 
epistolografica ha portato ad una minuziosa ricostruzione della biografia 
del cantore e cappellano alla corte polacca, la cui carriera culminò con 
la nomina a canonico di Warmia. Una carica di prestigio, nel passato 
ricoperta da uomini illustri, tra i quali spicca il nome di Niccolò Coper-
nico, che per il nostro immigrante italiano fu motivo di speranze e di 
delusioni, a seconda della situazione politica del Paese. 

Originario di Casalvieri nel Lazio, Jacobelli (1603–1679) decise nel 
1625 di trasferirsi in Polonia come giovane musico in cerca d’impiego. 
Poco dopo divenne cantore e musicista presso la corte polacca e in se-
guito fu ordinato cappellano reale, guadagnandosi la fiducia delle regine 
Cecilia Renata d’Asburgo e Lodovica Maria Gonzaga. Alla loro prote-
zione Jacobelli deve il prestigioso incarico come canonico di Warmia, 
per cui nutriva grandi speranze dimostrando determinazione e prontezza 
nell’aiutare la famiglia rimasta in Italia, come rivela la corrispondenza 
portata alla luce da Wojciech Tygielski. Jacobelli è uno di quegli immi-
grati italiani che trovarono in Polonia la loro seconda patria e vi rimase-
ro fino alla morte (avvenuta a Frombork nel 1679) anche se la situazione 
politica del Paese si ripercuoteva sulle loro vicende personali. “Gli echi 
delle guerre e le incertezze sociali accumulatisi a metà del secolo, tro-
varono nella corrispondenza una posizione di rilievo, perché potevano 
interessare direttamente Jacobelli e […] determinare un pericolo reale” 
(p. 161). Dalla onerosa guerra con la Svezia – che influì direttamente 
sulle retribuzioni dei musici reali quando Jacobelli si trovava ancora 
alla corte di Varsavia – alle preoccupazioni per il futuro in seguito alla 
rivolta cosacca, passando per la guerra con la Russia e il Potop svedese 



Conversando con un assente: Giovanni Battista Jacobelli e le sue lettere familiari… 219

quando l’italiano era già approdato in Warmia: sono questi gli eventi 
che fanno da sfondo alle sue lettere familiari. L’autore della monografia, 
grazie alla sua erudizione e vastissima conoscenza del tema1, illustra 
in modo affascinante non solo le varie tappe della carriera di Jacobelli 
ricostruita attraverso le sue lettere mandate in Italia, ma innanzitutto 
ne inquadra, appunto, l’attività in un dettagliatissimo contesto storico 
facendo spesso ricorso ad un ricco repertorio di documenti (dai dispacci 
dei nunzi apostolici in Polonia ai protocolli delle assemblee dei canonici 
di Warmia). 

La parte introduttiva del libro presenta il contesto in cui ha visto la 
luce questa ricerca. In seguito ad una mostra organizzata presso l’Istitu-
to Polacco di Roma nel 2011 nella quale era stato esposto un ritratto di 
Jacobelli (opera di Daniel Schultz) è emersa l’esistenza di una collezio-
ne di sue lettere conservata in un archivio privato (pp. 7–16). La parte 
introduttiva del libro comprende anche alcune riflessioni generali sul-
le indagini storico-culturali condotte in epoca odierna, particolarmente 
interessanti per il loro carattere personale, che lo Studioso vuole con-
dividere con il Lettore. Le raccolte di corrispondenze private dell’età 
moderna giunte fino a noi non sono molte e spesso non costituiscono 
delle unità omogenee o abbastanza cospicue tali da permettere uno stu-
dio organico ed esaustivo. Nel caso di Jacobelli si tratta invece di una 
collezione di oltre un centinaio di lettere scritte e ricevute da un italiano 
vissuto in Polonia per oltre mezzo secolo (sono oltre settanta le lettere 
presentate nel volume, scritte sia da Jacobelli che dai suoi famigliari 
e comprese in un arco di tempo che va dal 1632 al 1679). Il valore di 
una tale ricerca è incontestabile: come rileva l’Autore, la corrisponden-
za privata non solo può integrare o correggere alcuni dati storiografici, 
ma anche offrire un punto di partenza per nuove indagini e interpreta-
zioni (p. 23). 

1 Al tema della presenza italiana nella Polonia del Seicento Wojciech Tygielski ha 
dedicato numerosi studi tra i quali si segnala la monografia Włosi w Polsce XVI– XVII 
wieku. Utracona szansa na modernizację (pubblicata nel 2005 e tradotta in inglese nel 
2015), nonché le edizioni critiche e le traduzioni polacche di testi odeporici italiani 
secenteschi (Giacomo Fantuzzi, Luigi Bevilacqua) e della corrispondenza del nunzio 
apostolico in Polonia Francesco Simonetta. 
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Lo studio di Wojciech Tygielski è diviso in due parti: la prima, di 
profilo storiografico, e la seconda, di carattere editoriale. Quest’ultima 
comprende sia la trascrizione delle lettere autografe sia la loro traduzio-
ne polacca, entrambe redatte con estrema precisione, diligenza ed accu-
ratezza anche se, come avverte l’Autore, la traduzione polacca è stata 
“appianata”, ovvero resa più leggibile attraverso una serie di ingeren-
ze nel testo seppur lievi e sporadiche (p. 230). La prima parte propone 
un’indagine sulla presenza del cantore, cappellano e canonico di War-
mia, in fonti polacche nonché negli studi antichi sulla presenza italiana 
in Polonia (S. Ciampi, F. F. De Daugnon, L. Fournier, F. Giannini) dalla 
quale emerge la scarsità di informazioni su Jacobelli. Segue quindi una 
meticolosa ricostruzione della biografia del canonico in base ad una ric-
ca documentazione (lettere della famiglia Jacobelli, dispacci dei nun-
zi apostolici, diari di viaggio, il testamento ecc.) e un vasto capitolo, 
anch’esso ben documentato, dedicato al periodo trascorso da Jacobelli 
in Warmia. È uno sguardo prezioso, poiché locale, sulla Rzeczpospolita 
dell’epoca, in cui gli eventi della vita di Jacobelli vengono inquadra-
ti, per esempio, nella storia degli scambi culturali tra la regione della 
Warmia e l’Italia (si vedano ad esempio le informazioni sul Collegium 
Varmiense fondato a Roma nel 1627, pp. 89–90). Seguono altri due ca-
pitoli dedicati esclusivamente all’analisi della collezione epistolografica 
in cui le questioni private si intersecano con i problemi che gravavano 
sull’intera Confederazione polacco-lituana. Questa parte si concentra tra 
l’altro sul problema dell’identificazione di Jacobelli con il Paese in cui 
egli scelse di vivere, sui suoi contatti con i compatrioti e sulle relazioni 
con i famigliari in Italia, ma anche sulla sua capacità di formulare giu-
dizi attorno alla situazione politica e/o sociale che nel caso della corri-
spondenza privata diventa visibile soltanto se i destinatari delle lettere 
dimostrano di esserne interessati. Dal capitolo che chiude questa parte 
risulta chiaro che le lettere come fonte storiografica sono caratterizzate 
da un alto grado di attendibilità, ma allo stesso tempo sono un registro 
dello stato d’animo catturato in un preciso momento storico. Attraver-
so la corrispondenza Jacobelli avrebbe voluto colmare la distanza che 
lo separava dai suoi cari, ma che lo scorrere inesorabile del tempo, di 
contro, aumentava sempre di più (p. 207). Più scriveva, più la sua cor-
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rispondenza somigliava alla conversazione con un assente, che, come 
avvertiva Cioran, “rappresenta un evento capitale della solitudine”. 

Grazie alla pubblicazione di questa ricca collezione abbiamo ora 
a disposizione una rara testimonianza della presenza italiana nella 
Rzeczpospolita della prima età moderna che, allo stesso tempo, è un “re-
gistro del destino di un immigrante – con le sue motivazioni, difficoltà 
e dilemmi” – come scrive l’Autore – “prova di coerenza e determina-
zione, e infine testimonianza di successi spesso pagati a caro prezzo” 
(p. 24). Occorre peraltro ricordare che si tratta di una documentazione 
in versione linguistica originale con traduzione a fronte rivolta anche 
agli studiosi di storia della lingua italiana, dell’epistolografia seicente-
sca, e di teoria e prassi della traduzione. Wojciech Tygielski, attento stu-
dioso della “comunità” italiana nella Polonia seicentesca, sostiene pure 
in questo caso la tesi argomentata nella monografia Włosi w Polsce…, 
secondo cui la presenza italiana non avrebbe significativamente influi-
to sulla modernizzazione della Rzeczpospolita e gli immigrati italiani 
sarebbero stati piuttosto “esecutori che ispiratori” (p. 221). Tuttavia, la 
ricostruzione del destino di ogni singolo rappresentante del Bel Paese 
“trapiantato” in terra polacca costituisce un prezioso tassello nella storia 
delle relazioni italo-polacche.

BIBLIOGRAFIA

Barycz, H. (1965). Italofile i italofobi. In id., Spojrzenia w przeszłość polsko-
włoską (pp. 48–76). Wrocław: Ossolineum.

Brahmer, M. (1939). Z dziejów włosko-polskich stosunków kulturalnych. Stu-
dia i materiały. Warszawa: Towarzystwo Literackie im. Adama Mi-
ckiewicza.

Cioran, E. (1993). Manie épistolaire. La Nouvelle Revue Française, 489,  
40–43. 

[Italian translation: Cioran, E.M. (2007). Mon cher ami (pp. 107–110). Pado-
va: Il notes magico].

Cronia, A. (1958). La conoscenza del mondo slavo in Italia. Bilancio storico-
bibliografico di un millenio. Padova: Istituto di Studi Adriatici. 

Fantuzzi, G. (1990). Diariusz podróży po Europie (1652) (translated and edi-
ted by W. Tygielski). Warszawa: Pax.



Małgorzata Trzeciak-Cygan222

Fantuzzi, G. (1998). Diario del Viaggio Europeo (1652). Instruttione et avver-
timenti per far viaggi lunghi (edited by P. Salwa, & W. Tygielski). Var-
savia: Accademia Polacca delle Scienze – Roma: Biblioteca e Centro di 
Studi.

Hniłko, A. (1923). Włosi w Polsce, vol. 1: Tytus Liwjusz Boratyni, dworzanin 
króla Jana Kazimierza, mincarz i uczony. Warszawa: Drukarnia Lite-
racka.

Mazzei, R. (1983). Traffici e uomini d’affari italiani in Polonia nel Seicento. 
Milano: Franco Angeli.

Mazzei, R. (1999). Itinera Mercatorum. Circolazione di uomini e beni nell’Eu-
ropa centro-orientale: 1550–1650. Lucca: Pacini Fazzi.

Ptaśnik, J. (1909). Gli italiani a Cracovia dal XVI secolo al XVIII. Roma: For-
zani E. C. Tipografi del Senato.

Tygielski, W. (2000). Dyplomacja – informacja – propaganda. Podróż Luigie-
go Bevilacqua, posła toskańskiego na dwory europejskie w 1609 roku. 
Warszawa: Semper.

Tygielski, W. (2005). Włosi w Polsce XVI–XVII wieku. Utracona szansa na 
modernizację. Warszawa: Biblioteka „Więzi”.

Tygielski, W. (2015). Italians in Early Modern Poland: the Lost Opportunity 
for Modernization? (translated by K. Popowicz). Frankfurt am Main: 
Peter Lang.

Ulewicz, T. (1999). Iter Romano-Italicum Polonorum, czyli o związkach 
umysłowo-kulturalnych Polski z Włochami w wiekach średnich i rene-
sansie. Kraków: Universitas. 



note sUgli aUtori 

fabio Boni è ricercatore presso l’Istituto di Neofilologia dell’Università 
Pedagogica di Cracovia. I suoi interessi riguardano la letteratura italia-
na antica, in particolare dei secoli XVII–XVIII. Ha pubblicato articoli 
concernenti questo periodo storico-letterario, si è dedicato all’analisi 
dell’opera narrativa di Francesco Pona, su cui ha scritto una monogra-
fia (Il personaggio femminile nella narrativa di Francesco Pona, sullo 
sfondo della polemica misogina in Italia, Roma, 2016). Attualmente si 
occupa di testi manoscritti inediti risalenti ai secoli XVII–XVIII aventi 
per oggetto la cabala e la magia naturale.

francesco cabras, che ha conseguito il dottorato di ricerca all’Uni-
versità Statale di Milano, è ricercatore al Dipartimento di Italianistica 
dell’Università Pedagogica di Cracovia. Si occupa di letteratura polacca 
e dei suoi rapporti con la cultura e la letteratura italiane, con particolare 
attenzione ai secoli dal XV al XVII. Ha pubblicato l’edizione critica 
commentata degli Elegiarum Libri Quattuor di Kochanowski (Firen-
ze 2019), autore a cui ha dedicato la maggior parte dei propri studi, 
concentrandosi in particolare su Foricoenia ed elegie latine. È membro 
dell’Associazione degli Italianisti Polacchi (SIP).

tomasz Jeż ha studiato musicologia a Varsavia, Gottinga e Berlino 
(come titolare di una borsa di studio DAAD). Dopo aver conseguito il 
dottorato di ricerca (2002), è stato assunto presso l’Università di Var-
savia. È autore di tre libri e oltre sessanta articoli dedicati ai temi degli 
studi sulle fonti e agli aspetti ideologici della cultura musicale. Il suo 
principale campo di ricerca è la cultura musicale della Slesia e della Po-
lonia nei secoli XVI, XVII e XVIII. Responsabile del progetto di ricerca 
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Il repertorio musicale della Compagnia di Gesù nella Confederazione 
polacco-lituana (1565–1773), finanziato dal Ministero della Scienza 
e dell’Istruzione Superiore nell’ambito del “Programma nazionale per 
lo sviluppo delle discipline umanistiche” (NPRH). I risultati della ri-
cerca svolta dai partecipanti a questo progetto sono pubblicati nella se-
rie Fontes Musicae in Polonia, www.fontesmusicae.pl, che comprende 
cataloghi di collezioni musicali, edizioni facsimile di fonti, monografie 
tematiche ed edizioni critiche del repertorio musicale.

Justyna Łukaszewicz, professore dell’Università di Breslavia 
(Wrocław), è francesista e italianista che insegna lingua, letteratura e tra-
duzione al Dipartimento di Lingue e Letterature Romanze dove dirige 
la Sezione di Italianistica. Autrice di numerosi lavori di letteratura com-
parata e traduttologia, tra cui le monografie Carlo Goldoni w polskim 
Oświeceniu (La fortuna di Carlo Goldoni in Polonia all’epoca dell’Il-
luminismo, 1997) e Dramaty Franciszka Zabłockiego jako przekłady 
i adaptacje (I drammi di Franciszek Zabłocki quali traduzione e adat-
tamento, 2006), nonché articoli dedicati alle strategie messe in atto dai 
traduttori e ai paratesti delle traduzioni dal Settecento ai nostri tempi. 
Traduttrice dal francese e dall’italiano.

Maurizio Mazzini è docente e coordinatore dell’insegnamento della 
lingua italiana all’Istituto Superiore di Scienze Bancarie di Breslavia 
(Wyższa Szkoła Bankowa we Wrocławiu) e al tempo stesso insegna lin-
gua e cultura italiana presso la Sezione di Italianistica della locale Uni-
versità, dove lavora da circa 30 anni. Ha pubblicato una trentina di arti-
coli dedicati alla storia e alla teoria del teatro ed ai riflessi dello sviluppo 
del turismo nella letteratura, mentre negli ultimi anni si è occupato in 
primo luogo di linguistica italiana e linguistica comparata italo-polacca.

Jadwiga Miszalska è professore ordinario nella Cattedra di Italiano 
dell’Università Jagellonica di Cracovia. I suoi interessi scientifici ri-
guardano la letteratura italiana del Medioevo e del Barocco, le relazioni 
culturali e letterarie italo-polacche nel corso dei secoli, la traduzione 
letteraria, la letteratura femminile e la figura della donna in quanto me-
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diatrice tra le culture. Ha pubblicato in collaborazione una bibliografia 
sulle traduzioni polacche della letteratura italiana dagli inizi alla con-
temporaneità. È autrice di diverse monografie tra cui I manoscritti ita-
liani della collezione berlinese conservati nella Biblioteca Jagellonica 
di Cracovia (sec. XVII–XXIX) (2012), Tragicznych igrzysk pieśń uczy 
nas cnoty. Przekłady z języka włoskiego jako źródło polskiej dramatur-
gii poważnej do końca XVIII wieku (2013) e Z ziemi włoskiej do Polski. 
Przekłady z literatury włoskiej w Polsce do końca XVIII wieku (2015).

Jarosław Pietrzak è dottore in scienze umanistiche specializzato in sto-
ria, docente presso il Dipartimento di Storia Moderna (Istituto di Storia 
e Archiviazione dell’Università Pedagogica di Cracovia). Ha pubblicato 
il libro Duchessa benefattore. Katarzyna nata Sobieski Radziwiłłowa 
(1634–1694) – vita e attività (Varsavia 2016). Attualmente sta lavoran-
do al progetto “Organizzazione e funzionamento dei tribunali di Maria 
Kazimiera d’Arquien Sobieska in Polonia, Francia e Italia negli anni 
1658–1716”. I suoi interessi di ricerca sono incentrati sulla storia della 
famiglia Sobieski, sulla storia delle donne, sui rapporti italo-polacchi, 
sulla storia della cultura, sulla mentalità e sul turismo tra il XVI e il 
XVIII sec. 

dario Prola lavora al Dipartimento di Comunicazione Specialistica 
e Interculturale dell’Università di Varsavia dove dirige la Sezione Italia-
na. Insegna Storia della letteratura italiana e tiene corsi sulla traduzione 
letteraria e i linguaggi specialistici. Si occupa di letteratura contempo-
ranea italiana e polacca, letteratura comparata, traduzione letteraria. Ha 
pubblicato numerosi articoli scientifici su scrittori italiani e polacchi. Tra 
i suoi lavori si menzionano i volumi Mito e rappresentazione della cit-
tà nella letteratura polacca (Aracne, 2014); “Spossato dalla bellezza”. 
L’Italia nella scrittura di Jarosław Iwaszkiewicz (Edizioni dell’Orso, 
2018); Il traduttore errante (con E. Jamrozik, Uniwersytet Warszawski, 
2017); Sponde, confini, trincee: l’Italia nell’Europa post-1918 (con 
S. Rosatti, DiG, 2019); Rok 1968 w Europie. Badania i pamięć / The 
Year 1968 in Europe. Research and Memory (con P. Podemski, Schol-
ar, 2019). È membro del comitato scientifico della collana “Italipolis” 
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(DiG) e del comitato redazionale delle riviste PL.IT / Rassegna italiana 
di argomenti polacchi e Kwartalnik Neofilologiczny. Ha tradotto in ita-
liano diversi autori polacchi del Novecento.

Małgorzata trzeciak-cygan è ricercatrice in letteratura italiana presso 
la Facoltà di Linguistica Applicata dell’Università di Varsavia e Newton 
International Fellow (British Academy) presso il Dipartimento d’Italia-
nistica dell’Università di Cambridge. Ha ottenuto il titolo di dottore di 
ricerca all’Università di Varsavia discutendo la tesi L’esperienza esteti-
ca nello “Zibaldone” di Giacomo Leopardi, pubblicata nel 2013 (Arac-
ne, Roma). I suoi interessi scientifici si concentrano sulla letteratura 
di viaggio nell’epoca moderna, sui contatti italo-polacchi dal Seicento 
all’Ottocento, sull’opera di Giacomo Leopardi e sulla traduttologia. Nel 
2017 ha pubblicato la traduzione polacca del manoscritto del Diario di 
viaggio in Polonia di Giovan Battista Fagiuoli (Diariusz podróży po 
Polsce 1690–1691) nell’ambito del progetto realizzato all’Universi-
tà degli Studi di Torino finanziato dalla Commissione Europea (Marie 
Skłodowska-Curie Cofund Fellowship T2M 2015–2017).

Wojciech tygielski, professore ordinario presso l’Università di Varsa-
via, è storico dell’età moderna ed editore di fonti. Si occupa della sto-
ria sociale della Polonia e dell’Europa dal Cinquecento al Settecento, 
dei contatti tra la Polonia e l’Italia, nonché dei viaggi nell’età moderna 
e della storia della diplomazia. Ha pubblicato di recente: W podróży po 
Europie. Studia z dziejów kultury nowożytnej (Wydawnictwa Uniwer-
sytetu Warszawskiego, Warszawa 2019) e Dylematy włoskiego emi-
granta. Giovanni Battista Jacobelli (1603–1679), śpiewak i kapelan 
nadworny, kanonik warmiński (Muzeum Pałacu Króla Jana III w Wila-
nowie, Warszawa 2019).

Małgorzata Wrześniak è professore associato, storica dell’arte, mem-
bro della Società Universitaria Fides et Ratio e del Comitato Internazio-
nale di Esperti Fondazione Romualdo del Bianco Life Beyound Tourism 
(Firenze). Si occupa di teoria dell’arte, di storia dell’estetica e di dottrine 
artistiche, e soprattutto di storia dell’esperienza estetica dei viaggiatori 
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polacchi, nonché delle questioni relative alla cosiddetta “lunga durata” 
dei significati simbolici nella cultura europea. È particolarmente interes-
sata alla cultura artistica di Firenze, dove ha organizzato mostre e con-
dotto seminari internazionali sui complessi temi dell’accoglienza dei ca-
polavori fiorentini. Dal 2016 capo del Dipartimento di Museologia (oggi 
Dipartimento della Storia della Cultura e Museologia) presso la Facoltà 
di Lettere e Filosofia dell’Università del Cardinale Stefan Wyszyński di 
Varsavia. Dal 2019 direttore dell’Istituto di Cultura e Religione. È au-
trice di oltre 80 pubblicazioni (libri, articoli scientifici, testi curatoriali).





cronaca degli italianisti PolaccHi  
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PREMI E ONOREFICENZE

Prof. dr hab. Maria Maślanka-Soro: invito da parte della Swiss National 
Science Foundation, su nomina del Narodowe Centrum Nauki (Centro 
Nazionale della Ricerca Scientifica), a diventare membro dell’Acade-
mia Net (expert database for outstanding female academics), coordinata 
dalla SNSF (https://www.academia-net.org).
 
Zofia Koprowska: Premio Leopold Staff per la traduzione delle Confes-
sioni del vegliardo di Italo Svevo (Wyznania starca, Sic!, 2019)

Prof. dr hab. Piotr Salwa e dr hab. Mateusz Salwa: Premio Leopold Staff 
per la traduzione  di opere scelte di Francesco Algarotti (Wybór pism, 
Wydawnictwo Uniwersytetu Warszawskiego, 2019)
 
Barbara Sosnowska: Premio Leopold Staff per la traduzione delle Stan-
ze di Pietro Bembo (Stance, Wydawnictwo Naukowe Sub Lupa, 2019) 

CONSEGUIMENTO TITOLI E QUALIFICHE ACCADEMICHE

Grado scientifico di doktor

Paulina Kwaśniewska-Urban, Università Pedagogica di Cracovia; disci-
plina: letteratura; titolo della tesi di dottorato: “Potencjał teatralny w ko-
medii Il servitore di due padroni Carla Goldoniego i w jej przekładach 
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na język polski”; data della delibera del Consiglio della Facoltà di Let-
tere dell’Università Jagellonica di Cracovia: 22 gennaio 2020.

CONVEGNI

9 gennaio 2020: Università Pedagogica di Cracovia, Cattedra di Lingui-
stica Italiana; convegno internazionale “Linguaggi settoriali in prospet-
tiva diacronica e sincronica II” (Rybna, Cracovia).

15–16 ottobre 2020: Università di Breslavia (Wrocław), Diparti-
mento di Italianistica, convegno in modalità online: “Polonia – Vene-
to: viaggi, contatti, scambi / Polska – Wenecja Euganejska: podróże, 
kontakty, wymiana”. Presidente del comitato organizzativo: Justyna 
Łukaszewicz. 

Il convegno si è svolto sotto il patrocinio del Comitato per le ini-
ziative intraprese in occasione dell’800o anniversario dell’Università di 
Padova (nominato dal Ministro polacco della Scienza e dell’Istruzione 
Superiore) e della Società di Italianisti Polacchi. 
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bibliograFia dell’italianistica 
Polacca del 2020

La presente bibliografia contiene le pubblicazioni degli italianisti che 
conducono le loro ricerche presso le università polacche. I titoli reperto-
riati soddisfano i seguenti criteri: 1) tipo di pubblicazione: monografia, 
curatela di volume, edizione critica di testi, articolo su rivista o contri-
buto in volume, articolo di rassegna critica di letteratura (testi sottoposti 
al processo di revisione e non precedentemente pubblicati); 2) data di 
pubblicazione: 2020 (sono esclusi i testi usciti in stampa nel 2020 che 
riportano le date precedenti; vengono invece repertoriati i titoli pubbli-
cati nel 2021 con la data del 2020); 3) affiliazione polacca dell’autore 
(tra gli autori vengono elencati alcuni colleghi non italianisti che hanno 
pubblicato saggi relativi agli studi italiani sui volumi curati nell’ambito 
dell’italianistica polacca); 4) argomento trattato: testi relativi agli stu-
di italiani in senso ampio (lingua, letteratura, storia, relazioni culturali, 
studi contrastivi ecc.), nonché testi di natura teorica (rimangono escluse 
altre tematiche ricorrenti tra gli italianisti polacchi quali lingua e lettera-
tura polacca, francese ecc.). 

Alla fine del repertorio si trova la sezione “Note enciclopediche, 
comunicazioni, ricordi e altro”, che contiene testi brevi o contributi non 
recensiti che, tuttavia, fanno parte della nostra cultura accademica. Se-
gue la sezione “Integrazione della bibliografia del 2019” con i titoli che 
mancano nell’edizione dell’anno scorso.
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Monografie

Baldacci, A. (2020). Milo De Angelis: Le voragini del lirico. Milano: Mimesis.
Broniś, O. (2020). Word-Final Vowel Epenthesis in Italian Loanword Adapta-

tion. Warszawa: Wydawnictwo Naukowe Uniwersytetu Kardynała Ste-
fana Wyszyńskiego.

Bronowski, C. (2020). El viaje intercultural entre Italia y España a través 
del teatro del siglo XX. Toruń: Wydawnictwo Naukowe Uniwersytetu 
Mikołaja Kopernika.

Durkiewicz, M. (2020). Lingua e testualità dei diari on-line italiani. Frankfurt 
am Main: Peter Lang.

Kwaśniewska-Urban, P. (2020). Służąc dwóm panom. Carlo Goldoni w polskim 
przekładzie. Kraków: Pasaże.

Magajewska, M., Gałkowski, A., & Cola, I. (2020). Nozioni di grammatica de-
scrittiva della lingua italiana. Fonetica e fonologia. Łódź: Wydawnict-
wo Uniwersytetu Łódzkiego.

Woźniak, M., Biernacka-Licznar, K., & Rybicki, J. (2020). 120 lat recepcji 
“quo vadis” henryka Sienkiewicza we Włoszech. Warszawa: DiG.

Edizioni critiche

Alves, A. (2020). Traduzione di A presença dos dias / La presenza dei giorni, 
a cura di M. Graziani e A. Tylusińska-Kowalska, traduzione di E. Chia-
rini. Firenze: Firenze University Press.

Campi, A. (2020). Niccolò Machiavelli o spiskach. Walka o władzę we 
Włoszech epoki Odrodzenia, edizione e postfazione di S. Bielański, tra-
duzione di B. Bielańska. Kraków: Wydawnictwo Naukowe Uniwersyte-
tu Pedagogicznego

Woźniak, K. (edizione, scelta, traduzione e commento). (2020). Tertium datur. 
Jerzy Grotowski we włoskich świadectwach i komentarzach. Kraków: 
Pasaże.

curatele – monografie

Baldacci, A., Brysiak, A. M., & Skocki, T. (Eds.). (2020). Il futuro della fine. 
Rappresentazioni dell’apocalisse nella letteratura italiana dal Nove-
cento a oggi. Berlin: Peter Lang.
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Berezowski, Ł.J. (Ed.). (2020c). Translatoryka i Translacje. Przekład 
w XXI wieku. Wyzwania – możliwości – trendy. Łódź: Wydawnictwo 
Uniwersytetu Łódzkiego.

Bruni, R., Masi, L., & Ślarzyńska, M. (Eds.). (2020). Il Volga nasce in Euro-
pa. Curzio Malaparte in Polonia e in Russia. Warszawa: Wydawnictwo 
Naukowe Uniwersytetu Kardynała Stefana Wyszyńskiego.

Del Mastro, D. (Ed.). (2020). Symbolum. Mito immaginario realtà. Paris,  
Alberobello: L’Harmattan, Aga.

Del Mastro, D., & Dyk, W. (Eds.). (2020). Emozioni. L’altro lato del sapere. 
Epistemologia, formazione, creatività / Emocje. Druga strona wiedzy. 
Epistemologia, kształcenie, kreatywność. Paris, Alberobello: l’Harmat-
tan, Aga.

Henzelmann, M., Mayer, C.O., & Olcese, G. (Eds.). (2020). Italien-Polen: 
Kulturtransfer im europäischen Kontext. Berlin: Peter Lang.

Inkova, O., Nowakowska, M., & Scarpel (Eds.). (2020). Systèmes linguistiques 
et textes en contraste. Études de linguistique slavo-romane. Kraków: 
Wydawnictwo Naukowe Uniwersytetu Pedagogicznego.

Klimkiewicz, A. (Ed.). (2020). Tra l’antica sapientia e l’immaginatio. Nuovi 
studi sul Polifilo. Kraków: Księgarnia Akademicka.

Malczewska, B., & Woźniakiewicz, J. (Eds.). (2020). Języki specjalistyczne 
w ujęciu diachronicznym i synchronicznym 1. Kraków: Wydawnictwo 
Naukowe Uniwersytetu Pedagogicznego.

Prola, D., & Rosatti, S. (Eds.). (2020). Di esuli, migranti e altri viaggiatori: 
Trans(n)azioni fra letteratura e storia. Warszawa: DiG.

Redaelli, S. (Ed.). (2020). A 40 anni dalla legge Basaglia: La follia, tra imma-
ginario letterario e realtà psichiatrica. Warszawa: DiG.

curatele – riviste

Fabrica Litterarum Polono-Italica, 2, “Patrimonio di Bona Sforza”, Ed.  
A. Bender, & J. Janas.

Italica Wratislaviensa, 11/1, “La letteratura italiana nella prospettiva delle Di-
gital Humanities”, Eds. K. Biernacka-Licznar, & G. Ferrari.

Italica Wratislaviensa, 11/2, “Letteratura siciliana”, Eds. G. La Rosa,  
& J. Łukaszewicz.

PL.IT / Rassegna italiana di argomenti polacchi, 11, “The translation of cultu-
ral-specific items” (pp. 4–101), Eds. A. Amenta, & D. Prola.
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Poznańskie Studia Polonistyczne. Seria Literacka, 38, “Konteksty włoskie”, 
Eds. M. Śniedziewska, & A.F. De Carlo.

Poznańskie Studia Polonistyczne. Seria Literacka, 39, “Contesti italiani”, Eds. 
M. Śniedziewska, & A.F. De Carlo.

Romanica Silesiana, 17, “Narrazioni”, Eds. J. Janusz, & A. Rabsztyn.
Studia Romanica Posnaniensia, 47/2, “L’insegnamento e l’apprendimento 

dell’italiano LS nel 2020: approcci e bisogni”, Ed. A. Godzich.
Toruńskie Studia Polsko-Włoskie. Studi polacco-italiani di Toruń, 16, Ed.  

Z. Witkowski.

saggi

Artico, D. (2020). Buovo d’Antona fra originale veneziano e suo adattamento 
yiddish: La narrazione cavalleresca veicolo delle ideologie. Romanica 
Silesiana, 17, 43–54. https://doi.org/10.31261/RS.2020.17.04

Ascenzi, A., & Biernacka-Licznar, K. (2020). The past and the present: 
A historical outline of Polish research into translations of children’s and 
young adult literature. Introduction. history of Education & Children’s 
Literature, 15(2), 243–248. https://doi.org/10.1400/280123

Baldacci, A. (2020a). Emozione e inermità: Le carte ritmiche di Anna Maria 
Ortese. Italianistica. Rivista di letteratura italiana, 49(3), 41–50. https://
doi.org/10.19272/202001303004

Baldacci, A. (2020b). Nella “vasta morte”. Beppe Fenoglio e l’apocalisse par-
tigiana. In A. Baldacci, A. M. Brysiak, & T. Skocki (Eds.), Il futuro della 
fine. Rappresentazioni dell’apocalisse nella letteratura italiana dal No-
vecento a oggi (pp. 51–66). Berlin: Peter Lang.

Balducci, M.A. (2020a). Grottesco teologico nell’Inferno di Dante. Dante. Ri-
vista internazionale di studi su Dante Alighieri, 16, 55–65. https://doi.
org/10.19272/201905401004

Balducci, M.A. (2020b). Il sacrilegio di Vanni Fucci pistoiese e bestia nella 
Divina Commedia. Romanica Cracoviensia, 20(4). https://doi.org/10.44
67/20843917RC.20.022.13308

Balducci, M.A. (2020c). Il velo delle Grazie foscoliano e la sua alchimia fo-
nosimbolica. Gradiva. International Journal of Italian Poetry, 58(2), 
41–57.

Balducci, M.A. (2020d). L’Ambra di Lorenzo il Magnifico e il suo simbolismo 
poetico, politico e architettonico. Strumenti critici, 35/3(154), 521–537. 
https://doi.org/10.1419/98749
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Balducci, M.A. (2020e). La lettera muta e l’Ambra di Lorenzo il Magnifico 
come poema e residenza di delizia. In D. Del Mastro (Ed.), Symbolum. 
Mito immaginario realtà (pp. 11–40). Paris, Alberobello: l’Harmattan, 
Aga.

Balducci, M.A. (2020f). Nobile e ignobile simbolismo islamico nella Divina 
Commedia. Annales Universitatis Paedagogicae Cracoviensis | Studia 
Historicolitteraria, 20, 3–30. https://doi.org/10.24917/20811853.20.1

Balducci, M.A. (2020g). Spirito goliardico nella Divina Commedia. In  
R. Disperati (Ed.), Acta Prima Consulta della Goliardia Europea  
(pp. 37–63). Pistoia: Sacra Congregatio Fontis.

Bartnikowska-Biernat, M. (2020). Obraz kobiety włoskiej w literaturze XIX 
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